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MICONE 

f LO SVILUPPO DEI 

Ciglia lSopracigua 


Per ogni luogo della terra tornii 
Ihan portata le nat?i fumiganti 
e la gran jama tutta la circonda 
per portentosi effetti strabilianti * 


Ogni genie onamoi se n è contenta; 
fino i Cinesi t lucidi e cau dati t 
fino gli Indiani, da/ia faccia tinta 
e dai capelli crespi impennacchiati t 

Scordano tutti e re lig ione e suolo, 
odi e di razza t attriti di nazione t 
e fanno omaggio, in un impulso solo , 
all'acqua di Chinina di Àfigone. 


L’acqua CHININA-M IGONE pr e partita con sistema speciale e con materie di primissima qualità, 
possiede le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e tenace rigeneratore del sistema capillare. 
Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed interamente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore dei 
capelli e ne impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quando la 
caduta giornaliera dei capelli era fortissima, t ua sola applicazione rimuove la forfora, e dà ai capelli una morbidezza 
speciale- Si v^nde profumata, inodora od al petrolio# in flaconi da L- 2.60 e I.# 3,90 ( ed iti. bottiglie da L. 0*50, 
1*. 9.75 e L. 15.60. Per le spedizioni del flacone da !.. 2.IHJ aggiungere L. 0.30, per le altre 1,. 1.10. 


SI rende da lutti 1 FARMACISTI, DROGHIERI e PROFUMIERI. 

Deposito generale da MIGONE & C* * MILANO * Via Orefici ohhhi* c»mi* t* 


AGLI ABBONATI PROPAGANDISTI 


LENTE DI INGRANDIMENTO IN METALLO NICHELATO 












Per poter continuare 
a manifestare la no¬ 
stra riconoscenza a 
tutti quegli abbonati 
che si sono già meri¬ 
tati i PREMI GRA¬ 
TUITI che offriamo 
a tutti gli abbonati 
che ex procurano un 
abbonamento nuovo, 
e che tuttavia conti¬ 
nuano a dimostrarci 
la loro simpatia meri¬ 
tando ri nuovamente 
il dono, abbiamo do¬ 
vuto provvedere al 
cambiamento del do¬ 
no stesso ed abbiamo così sostituito la ele¬ 
gante bussola in metallo nichelato con una 

LENTE D’INGRANDIMENTO TASCABILE 


- di 60 millimetri di 
diametro# valore com¬ 
merci al e eguale a 
quello del premio pre¬ 
cedente, comodità 
pratica facilmente ri¬ 
scontrabile n ella let¬ 
tura di piccoli carat¬ 
teri, in consultazioni 
di carte topografiche, 
geografiche,ecc* - che 
spediremo franco a 
domicilio a tutti gli 
abbonati propagandi¬ 
sti, già premiati o no* 
non appena ci avran¬ 
no fatto pervenire 
Tabbonamento da essi procurato ai nostri 
periodici. Gli abbonamenti debbono essere 
annuali e possono decorrere da qualsiasi data. 


Milano- — Stab Grafico Matarclli, via Favarella, 13 - 15 - 


Bozzi Pimc. perente 


Conio Corrente con la Po*la. 
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SCIENZA PER 

Rivista quindicinale delle scienze e delle loro applicazioni alla vita moderna | 

Redatta e Illustrata per essere compresa da tutti 

iiAONAMENTO ANNUO* nel Regno e Colonie L. 7-20. Eolero Fr, 9.70 — SEMESTRALE: nel Regno e Colonie L. 3.60. Ettaro Fr 5.10 1 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


PICCOLA POSTA 


Avvertiamo i lettori, a scanso di moritesi c di giusti risati*- 
t ime riti, che, salvo casi eccezionali, non rispondiamo mai 
direttamente , ma sempre mediani? la Piccia PcsLa, É in¬ 
teressante per tutti leggere questa rubrica periodicamente. 

C. CtiM.ui — Milano, — Cerchi le sigarette de nicol ini zza le. Ad 
ci^ui modi», per certe malattie, gufa e la stessa arioiu- 

ttieccamva -ilei fumare ed il calore che si produce in bocca 
sono dannosi. 

i. . I'ianon — 1 ntczfa, — Il " Manuale ilei] 'operali » elettrotec¬ 
nico r» (I f . 41* Udizione Hocpii. 1 

K. Moki ni — Havenua. Teorica tu e nte* può sostituire il ferro. 

Ma la differenza del comportamento «leufochimico tra ferro 
c rame porta che la corrente resta ili molto indebolita, li 
anche sa poi costituisce il carbone al rame, perderà eeono- 
mica menti da un lato ciò clic acquista dall'altro. Altra do¬ 
manda in corso. 

l'Aia .ino Lai isuna, — Manuali « 1/Inchini risi dei saponi * di 

V. Scansetti; L. 5*50. 

G. Serena — Murano. — Non siamo in grado di darti- infoi ma- 
/iimi precise, ina a priori dobbiamo crcikre che ri possa far 
pieno affidamento sulla Ditta iti panda. 

M. Albino — S. P. Lama. — Per l'apparecchio da riparate ri 
rivolga ai F,lli Murer. S, Babila, Milano. Per l’indirizzo: al 
N. 3 di vìa Fortezza* Milano. 

M. Astenici — Ttedozio. — Bisognerebbe anzitutto satire i* 
finali ricettari Pha ricavata. Ad ogni modo la pai affi uh può 
forse sostituire la soda per le macchie di carattere acido 
Le conviene fare nna prova, badando distrarre Iti binn 
cheti a a bagno ancora caldo. 

A. Cól eira no — 1 r olt ri, — Barometro : j>er ricordar meglio 
veda nel n. 107 del 35 luglio 1013, pag. 209 del supplemento. 
Lo squilibrio va imputato alla scarsa perfezione d’un appa 
rcechio cosi sommario, che serve peraltro a registrare gii 
estremi nelle probabilità del tempo p t *r ottenere la gradua 
rione bisogna anzitutto che i sostegni del turacciolo oppon¬ 
gano poca resistenza al suo inclinarsi; inoltre* stabilire con 
precisione il corsoio lungo Pago da calza. 

<k Bonetti — Boiucatu. Campeggio: sostituibile* ma con 
altri colori pur essi assai costosi. Per il riflettore ir certo 
ehe la minor spesa e la miglior riuscita le avrà acquistando 
da una ditta sj^eci ali sta* per esempio* i 1-.Hi Santini di Fer 
rara. Per chiarificare gli stecchini provi con decoloranti os¬ 
sidanti . 

1\ IADOREUJ — Bizznzcro. A parte l’assurdità di immagaz¬ 
zinare aria a 100 atmosfere in serbatoi ili cemento, varrà la 
spesa d*un impianto Slmile il ricupero di eoa! limitata forza? 
Quanto al telaio, se veramente buono no» sarà difficile nel 
dopo guerra trovare officimi meccanica che ne assuma la 
costruzione. 

<b Conti — Spezia. - Cataloghiamo iì suo apparecchio tra 
le risposte a domanda della rubrica />, c R , con la quale 
ha riferiti lento ; precisamente, quella numero 1661, Veda 
nella rubrica al momento opportuno, 

<b Amichetti — Piacenza, — Non discutiamo l'opportunità di 
mio scritto attira evenire delle industrie H. Ma per quante 
altre non ri può dire altrettanto ? Perii, se vuol riempire lei 
questa lacuna, saremo veramente lieti di esaminare il suo 
lavoro. Fin d'ora ringraziamenti, 

F, Bruschetti — Perugia. Quanto qui sopra vale, alPin- 
circii* per lei. Attendiamo e ringraziamo. 

L, Gavazzi ti — Reggio Emilia . — La risoluzione numerica 
col calcolo cristo già: per avere il lato di un quadrato di 
an-ci eguale al circolo basta moltiplicare il raggio j>ct la 
radice quadrata dì 3*14159, Ha i] numero irrazionale che ne 
risulta non si può tradurre esaltarnente col compasso in 
geometria! Non crediamo dunque alla sua riduzione geo¬ 
metrica nè pensiamo di poterla comunque indirizzare. 

b* IL ^ ~ S. Elpidio. — La stranezza dipende semplicemente 
da ciò : clic ì punti cardinali rimangono fissi mentre la sua 
destra si «pista naturalmente con la persona. Si collochi 
in modo da guardare il nord, cioè verso le Alpi* e la destra 
verso l'Adriatico: vedrà che la carta le parrà giusta. 

N. De Dossol Zona (tucrra. — Per diventare [irovetta mte¬ 
tanico, occorre anzitutto la pratica del lavoro. Per la teoria, 
cominci a vedere il volumetto N. 49 della nostra Biblioteca 
del Popolo «Elementi dì meccanica » (L. 0,30). in seguito 
potremo indicarle altri libri; che implicano però la cono¬ 
scenza delle matematiche elementari. 

A. Miceli — Milano . — Se ha una certa coltura chimica fisica 
geologica* veda: « I Minerali » di E Artini* L, 9*50; « Colti¬ 
vazione delle Miniere * dì S. Bering 1 io, f*. 5*5<q .'Fisica cri¬ 
stallografica » dt A, Sella, L. 3. 


V, VALSECcrii — Pavia . - Veda a pafe. 51 nel n. 596 della Bi 
bhoteca dei l optilo: * Le caldaie marine a vapore 0* I T . o,* 

■ Vl c M ' k ' IU ‘ »?«*■ -, Fascicoli novembre c dicembre i », 
.'>■ t I • esaumi Li spiare iìt non poterla accnntentnrc. 

V. Cunko — Maini-’vi Catastane, — No, sul proposito non 
occorre un nuovo articolo. Rnstn il l lammarion. 

i*:. MirTtou — 5 Co svia no v, />, __ Domanda non pubblica 
bile: Insogna dimostrale almeno una certa conoscenza della 
lavorazione se non si vuole che manchino le risposte. 

P I ncENzv — NavoioT. Domandi programmi di studio albi 
S S. Navale di Genova e veda le materie di studio. Agl» 
assidui delle * Domande c Risposti » potrà poi chiedere no 
tizie specifiche 

A, Amoretti -- Fos som fi ione. — Per quanto &i riferisco a ri 
risposta XI.VII 1 voglia rivolgersi all'A. indirizzando: Far 
macia Ugolini* Pesaro, 

G, Mora — i orino — Trasmettiamo domanda all'artìcolisu 

1' il \ c r 1 t lo re. le dia le itijormazion ■ 

chieste, 

leu. A, Lai AG NINI — Zona fai erro —— Brevetti : si rivolga . 
nome nostro nlPing, Fumerò (corso Magenta, 51* Milano! 

1 /altra domani la non conviene alle « Grandi e tàccole Indù 
eivitn ma alle 1- Richieste-Offerte Se crede la indirizzi pei 
ciò alla nostra Amministra*. (5 cu ut, per parola* minimo 

Rag. D. PALERMO (ingenti — La riduzione sarà fatta certo 
nel modo più con veniente Ad ogni modo* come le abbia 111- 
già detto, no» sappiamo quando si potrà pubblicare Vco . 
intanto la sua domanda 


U Viotto - Ariano l ettatele — Anche lei veda in rubrica 
apposita Grazie della risposta che passiamo alla Commi* 


sioue, 

A. Carrelli — E a poh - Dalle prime righe dclPannuuciopro 
granulia, che abbiamo ripetutamente stampato* risulta evi 
dente trattarsi di compito redazionale. Non rifiuteremmo pei 
collaborazione che si raccomandasse jpèf vuloie di materia fi 
e di esposizione 

Agr. A Gitana no -- (ira una — Si pubblica m questo 

numero Speriamo clic la sua collaborazione riguarderà iti 

appresilo anche *a pane informativa. Sono tanti che dnman 
dano! 

A. Gakuello — I 1 a odio — La sua constatazione non uff re li ■ 
dato sufificienie circa l'esistenza o meno di minerali ìnetallifen 
nel suolo. Seda verifica positiva è quella di pirvedere alfe 
si.av^i di pozzetti d iisS4iggiiji St* può provare, vivi augno 

G. B. Lavjm — tarino. — Vn lisultato approssimativo pi > 
awic filtrando prima l'acqua, lasciandola depositare* se oc 
corre, decantare* rifihrnre e far bollire. Secondo gli usi polla 
servii k cimic se fosse distillala 

M. AR X:\buliu Zona Guerra. — Veda i volumi 9 Metallurgia 
dell oro» di K. Cortese, L. 3, e a I metalli preziosi » di A 
Limone* L. 3* 

iì. Bonetti S. Paulo* — La paraffina serve* 1 crchè ard- 
1 cut aulente; il petrolio no, per la ragione contraria. J*ìir 
tosto immerga gli stecchini in un qualunque grasso fuso 

R. IsKi 11 I erotta. Colle ]>er corde arnumiche seta : sap 
piamo che il problema è sitato studiato da una Ditta, F.lh 
Bella, proprio della sita città* ma ignoriamo con 1 inali risili 
tati. Veda se possibile interessarsene direttamente ed otte 
iure dati che potrebbero servire per una itoli ria anche rileghi 
che per una domanda. Attendiamo. 

b. Limato Perugia, — Prendiamo atto deH'otuuuto brevetti* 
in Inghilterra* ma siamo molto scettici circa la praticità del 
proietto antiaereo descritto, Feretri* manuali.L quasi tutta 
P'igiva* aumenta di molto la resistenza dell 'aria raccolta. La 
quale, del testo* per mantenersi costante e respingere l'aria 
esterna* basta che rimanga dì poco superiore alla pressione 
atmosferica; ed allora è tutto i] funzionamento e lo ^ q ; u 
dui proietto che risulta coni promesso. Non potrebbe speri- 
tu vitto re ? At! ogni modo, la censura taglierebbe tutto, 

Ahr, A. 1, latenze.. — Mettiamo in corso la domanda* ma 
vuol dire solfato eli chinina? Giustissima t'osservazione i»cr 
];i bibliografia; del resto, come avrà visto, quando possiamo, 
non esitiamo a sacrificare spazio. 

G. Viti — Arezzo . — Veda 1 seguenti volumi : « Macchine 
a vapore» di lv. Webber, L. 8,50, e «Trazione a vapore » di 
G. Ottone, L. 4,50, 

L. (ikAssi Spezia. — Nel n, 5 dell'anno tqT.j; c nel n. 20 
d«d 1915 troverà* in <t Domandi 1 e Risposte »* notizie sulla 
lavorazione che le interessa. 

A. BEST 1 voglio Lt fiord, — Ruota Camion : poteva interessare 

una descrizione dettagliata ed illustrata. Cosi* è un accenno 
troppo monco j»cr farne pubblicazione, 

i*. Rcu..v Zona Guerra. — Veda i manuali: « Prospettiva » di 
t. Claudi* L- 2i5°» ^ « Costruzioni in calcestruzzo e cemento 
armato» di G. Vacchelli* L. 4,50. 

PICCOLA POSTA continua nella pagina che segue di questa 
copertina. 
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] ANNUO: Itfat e Geloni* L. 7,20 . Edere Fr. 9,70 SEMESTRALE: nel ReRne « Colente L. 3,00 . Edere Fr. 6,10 

Un numero separato: nel Regno e Colonie Cent. 36 — Estero Cent. 45 
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Analiéi critica tit//ìtieo di progresso - //, Levoìuzione antropina ; con 16 illustrazioni: Edgardo Baldi *, Pag* 113 


La cristallizzazione dell acciaio lavorato: |* S* .* « .. ** ..« -, - -- ** ,* ,, * 119 

tScriffare diriffo e inclinata e confrotio ratifogra^ìco; con 2 Illustrazioni ; E, Berlarellì .. ,, .* ,* a 120 

Acidi e acqua ossigenala . ,* .. *. ,, ** *. ** *, .* .. .. * 121 

Dati sui cannoni da 4Ù6 ... M *. „ ,* ,* *. ** ,* i# *, ,, * 121 

Utrumenti astronomici — V. Osservatori: Stati Uniti; con 4 illustrazioni: Principe Tranbelzkoy .* . * 122 

Tctegrafia e telefonia sottomarina: Per uno * muraglia sonora »; con > illustrazioni: Ten* Arturo Zunln ** * 126 

f 

SUPPLEMENTO t 


La grande industria e la piccola industria in Italia (pagg* 57-59) : Domande per piccole industria; con 3 illustrazioni, 
^—- Domande (1679*1689) e Risposte (png. 59), — La fotolitografia a mezza tinta E* C, (pag. 60): — L'industria americana 
dei rame (pag. 60). — Recensioni della « Scienza per Tuffi » ; La geografia della guerra italiana : L, TaNCREDI (pagg. 61-43). 
Pubblicazioni ricevute (pag. 63). — Corona solare (1 ili.): Prof. FILIPPO EreDJa (pag, 63-64), — Informazioni (pag, 64): 
Cactus per il bestiame; La prova d'un faro gigantesco; Nuovi usi del molibdeno; Contro le zanzare; Il telefono nelle 
Isole Canarie ; Una ferrovia russa pel dopo guerra : Un nuovo metallo. 

IN COPERTINA; 


Sommario, Richieste-Offerte (pag* I). Merci italiane richieste in Inghilterra (pag, 
marchi di fabbrica registrati (pag, 3), Il più grande arco della Svizzera; copertina (pag. 


2). Uno schedario categorico dei 
4). — Piccola Posta. 


RICHIESTE * OFFERTE 


$* pubblicano in questa rubrico tutte quelle richieste e qeetia 
offerte che* rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica * dònno il mezzo alla nostra rivista d'essere utile coma 
organo di diffusione, 

Prezzo di pubblicazione : L, 0,05 per parola, con un minimo 

di L 0*50. 

Rlchieite. 

Cerco « Atte minuscola » od anche solo le annesse tavole a 
calori; indicare amiate. Mini attira sulla pergamena del 
Vii Iteti 

Fernando Bulloni iVfadouiKi di 77r<nto (Sotidriiq. 

Binoccoli prismatici cereo tKrcasione. 

Jona /Ni ri crac? t PI dine. 

Fotck:basiche uciMSìouv cerco obiettivi autiere* gratula aper¬ 
tura* ogni formato, purché moderne, e piccole ogni tipo. 

Jona — Podemo d’Udhie. 

Abiti uallkgllivi i , salvataggio* sjwri nautico, sempre pronti. 
— Assumiamo e-veuzione soggetti nautica individuale. — Ven¬ 
dita dettaglio materiale costruzione Idrabiti, Idrosky, Battelli 
portai jì li, ccc. Preventivi, consigli pratici concernenti costru¬ 
zioni* metodo d’uso, dififusaotin. 

Indirizzare: i khaiunante — Mario Pagano 25, Milano. 

A l’ut istlrei occusume filtro prtssìone. Scrivere : tipo, prezzo 

Tono li Stefano — Cellaiica. 

BhtVLTTu : Macchina a vaiore con cilindro \ tri: stantuffi. — 
Detta macchina differisce completamente dolle congeneri già 


esistenti, ‘dire «Lei vantaggi ìàgguardevoltiflimi; primo fra i 
quali 5u^ di ri&|Kiin3Ìo di combustibile a parità di jiotemn 
delle pivi recenti macchine. Spesa di cosandone molto ridotta. 
Tale trovato costituirà una certa rivoluzione nel campo delle 
macchine a vapore; e in particolare sulle locomotive ferroviarie. 
La macchina iu parola funzionò splendidamente parecchio 
tempo Cerco soci" onde sfruttare detto Brevetto od acquirente 
lotto stesso. 

1 ìme■ \k : Fervulvu», costrtiUmc mecca 11 ivo — Irfuuo jPufojtfirtv 


Offerta. 

M vccHlNt foto^iaflca leu, tendina, obicttivi? /.vis*-Tessar fi-.;* 
1X12, vendo zoo. 

[J isa Franco Chiavrts jCdiiR), 


Vknum V. p. I\ 1014* 11115* vleguiUemeuLc ritegau* rindìce 1 
copertinaI : numeri sclerali 1015, imi Aviazione GarulTn (Hoe- 
[riti nuovi 1. P(nurttlea del Corriere, anni ipiq c mio 

Stelli Giulio — LhorniK 


Vlmh> iiovasioiu- 2 im pianti cit ili tei completi motore ben- 
/ino, dinamo* batteria .iccuimilatni ì* quadro, inversori 

Sti mo TEVNicn Giuli — Via Lambirti, z — Firenze, 


1 hAASMNE Motore u scoppio* fiinzionanicnto perfetti ssi ino 
Potenza 5 UT .Mmva Inglese a Tanagie » vendeai. Scrìvere. 

àmpemomrtro Jrfano Ferrarese. 

Splendido binovolo iFoecaiùoue, lunga portata* quasi nuovo 
U. ho. Scrivere, Oreficerìa Tutti — Civitavecchia.' 

Vimuì Srkn/:i Annate 0115-1010 Uri dieci 

M \N PREDONI A Tre Re (7, Su poli. 

Pili: elettriche tascabile luce brillante* Volta ^-5* Ampèresd: 
lire 1*25 cadauna. Per quantitativi, prezzi speciali 

GERMINI! - Nizza 26 , Torino. 
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N. 8. _ Aprile in) 1917. 


MERCI ITALIANE RICHIESTE IN INGHILTERRA 


Elenco di richieste di merci italiane pervenute recinte- 
mente ulta Camera di Commercio Italiana di landra da 
ditte inglesi che desiderano fare acquisti od occuparsi come 
agenti per il collocamento sui mercati del Regno Unito c- Co¬ 
lonie. Le Case italiane interessate possono ottenere dalla Se¬ 
greteria di detta Camera i nomi delle Bitte richiedenti, ed 
altre informazioni, dietro indicazione del numero di referenza. 
Indirizzare : Londra» 4* Qtteon Street Place H. C. 

ì/barne dì sangue: ibbps, (Ditta Glasgow desidera offerte u 
Amianto : 16675 (J liti» Liverpool desidera acquietare j, — 
Armoniche : 15533, *51^3 'Ditta Liverpooi e Ditta Londra de¬ 
siderano acquistare) , — Articoli casalinghi di gamma: 154x1, 
(Ditta Londra chiede offerte). — Bambole : 16667 (Ditta Londra 
desidera rappresentanza di primaria fabbrica). — Borsette di 
!>clU da signora e pelletterie: 10667 (Primaria Casa Londra 
desidera entrare relazioni affari con fabbricanti italiani). 
Bottoni di avorio, corno ed ossa: 15184 (Ditta Belfast desidera 
fare acquisti). — Bottoni a pressione per guanti : 15369 (Ditta 
Londra desidera fare acquisti j>et 1 fr sportamene Colonie in 
— Bottoni di celluloide : 16Ó81 (Primaria Casa Londra 
desidera rappresentanza fabbrica italiana) — Boi io ai dì me- 
t a Ilo * dì Corono : 16680 (Primaria ditta desidera entrare in 
relazioni affari con fabbricanti). Calze fantasia di cotone 
per bau; Miri ; 15386 (Ditta Londra desidera fare acquisti). — 
Cappelli di feltro c ctoches 15679 ((Ditta Londra desidera 
rare acquieta per riesportandone nel Giappone), — Carta gela¬ 
tina: 16277 (Ditta Londra desidera fare acquisti od occuparsi 
rappresentante) . — Cavolfiori e cetrioli in salamoia: T5303 
(Casa Londra domanda offerte)* — Colla forte : 16503 (Ditta 
Londra desidera fare acquisti). — Estratto di pomodoro : 15402 

(Ditta Londra desidera entrare relazione con fabbricanti) _ 

Fiammiferi tipo svedese: 16707 (Ditta Londra desidera fare 
acquisti). — Filo dì amianto per ta fabbricazione di reticelle 
a gas : 15364 (Ditta Lecds desidera fare acquisti)* — Flaconi di 
vetro per uso farmaceutico : 16660 (Primaria Casa Londra de¬ 
sidera fare acquisti». — Gesso per btgliardi : i6$o\ (Ditta Lem 
tira desidera entrare in relazione con fabbricanti), — Gioielli 
ria a buon mercato : 1667 * i Ditta Liverpooi desidera fare ac¬ 


quisti), - Guanti di pelle : 10679 (Primaria Casa Londra desi- 
dera acquistare od occuparsi quale rappresentante) — Giurali 
di stoffa f Fabbrtc .J : 16666 (Importante Ditta Londra desidera 
acquistare od occuparsi quale agente), — Maglieria : 153S0 
(Ditta Londra desidera comperare). — Manufatti di cotone. 
15-118 (Ditta Londra desidera fare acquisti). Mercurio fu 
bottiglie ; 1Ó673 (Importante Casa Londra desidera offerte i. — 
Movimenti per orologi : 15490 (Ditta Londra desidera fan* 
acquisti). — J^aifrino vegetale : 16354 (Ditta Londra desidera 
fare acquisti). — Nostri dì seta : 16679 (Primaria Casa Londra 
desidera rappresentare fabbrica italiana o ditta esportatrice). 
■— Occhielli di metallo e celluloide : 16377 (Ditta Londra desi¬ 
dera fare acquisti per riesportazione nelPIndia inglese). — 
Oggetti casalinghi in ferro smaltato: 15183 (Ditta Londra desi- 
dera fare acquisii). — Oro battuto iti foglie : i66on (Primaria 
Casa Londra desidera fare acquisti), — Pettini di celluloide e 
tartaruga : 16318 (Ditta Londra desidera far* acquisti)* e 16672 
(Ditta Londra desidera rappresentanza), Pietre litografiche ; 
15266 (Ditta Londra desidera fare acquisti per rie sport azione 
Giappone). — Pizzi : 15353 (Ditta Londra desidera fare ac¬ 
quisti). — Portasigarette di tartaruga: 16268 (Ditta Londra 
desidera fare acquisti). Reticelle ad incandescenza: 16217 
(Ditta Londra desidera fare acquisti). Sardine all'olio in 
scatole : 16676 (Ditta Londra desidera entrare relazione con 
produttori). — Seta (tessuti di): 16435 (Primaria Casa 

Londra desidera rappresentanza importante fabbrica). 

Seta (manufatti di) : 16678 (pitta Londra desidera entrare 
relazione affari con fabbricanti o Case coni missionarie espor- 
t strici). Spazzole: 16218 (Ditta Londra desidera fare 

acquisti). - Spugne di gomma: 15419 (Ditta Londra -chiede 

offerte). - Stoffe per tappezzerie: 16677 (Ditta Londra 

desidera rappresentare fabbrica italiana). Treccie di paglia: 
15679 (Ditta Londra desidera rappresentanza!, Tappeti dì 

lana : 16670 (Ditta Londra desidera fare acquisti per riespor¬ 
tatone). — Velluti dì seta per confezioni: 16607 (Ditta Londra 
offre servigi quale rappresentarne). — Velluti di cotone per 
tappezzerie : 16600 (Ditta Lond ra offre servigi quale ruppi o- 
sentante), — Vetro ìtt lastre per finestre: to 66$ fDiitn Tondi» 
deriderà offerte). 
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MIl ANO .. VIA GIUSEPPE FERRARI. N. 14-16 (Angolo Vi. Farìni) 

TELEFONO N. 11 - 3 «» I 


■mi m i imiii ■■ 111 Kj 

Macchine Aerodinamiche = 

"CURTI” I 


BREVETTI MONDIALI = 

_ INVENZIONE ITALIANA E 

Da non confondersi con le altre macchine già In uso ad aria compressa 1 


■ Foriu'lorc del R. Esercito, RR. Arsenali, Cantieri Navali, Ferrovia dello Stalo, Officina meccaniche. Cava, Miniere, ecc. ™ 


Perforatrici trasportabili, per miniere, galle¬ 
rie, cave, ecc. Rendimento nel granito m/m 70 al 
minuto primo; diametro de! foro m/m 33 (completo 
con motore da 2 HP, martello perforatore, rubi, 
slitta, ecc.. Kg. 130 circa). 



■■ ■— ■ l 

mento della ribaditura (complete con motore da Z 
2 HP, martello ribaditore, stampo tubi ecc. t circa Z 

Kg. 130 ). ■ 

Stozzatrici trasportabili per pietre dure {corri- z 
plete con motore da l HP, martello* tubi, ecc,, ■ 
circa Kg. 90). _ 

Per tagliare lastre di ferro m m 12 * 12 (coni- ~ 

plete con motore da 1 HP. martello, tubi, ecc,, | 
circa Kg. 90), 

ì 


I 

| 

| 

| 

| 

| 

I Ribaditrici trasportabili per ribadire chiodi fino 
** a m/m 28 con interruttore speciale nei! impugna- 
| tura del martello che mette in marcia ed arresta 
— contemporaneamente macchina e martello a volontà 
jj dell’operatore, consumando cosi energia solo al mo- 

E Macchine per la cinturazione dei proiettili dei diversi calibri E 

hlliailllllMI UHI MMIIIHIMHll IMUimilHIMH lì IHIIIIKMlIlHIIIHI imiti vili J 



! 

i 

ì 


Pìccoli gruppi da 1/2 HR fino a l 20 di HP ■ 
per sbavatura di metalli in genere, per marmisti. — 
scultori, disegnatori, incisori, decoratori, ecc. ~ 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

--- IN ITALIA_ 


-tbb/uHio aperto Ut rubrica detta GRANDE E PICCOl l IN¬ 
DI SIRIA l\ ITALIA per soddisfare il desiderio, espressoci 
da numerosi le (tori, di vedere particolarmente curate, nei no¬ 
stra periodico, le appifeattoni pratiche . industriali , in rapporto 
alla guerra. 

Essa dunque — per ricordarne riassunti vomente genesi , dirci- 
P fU1 tità ripete le proprie origini dalle modificazioni di 
rapporti che Io stato di guerra ha determinate fra la produzione 
c il consumo, ed ha scopo, fondamentale ed unico , di favorire 
l incremento dell’industria italiana , sia additandole le nuove 
necessita e le nuove possibilità, sto diffondendo la conoscenza 
del suo valore. Ciascuna di queste dite vie di azione sembra a 
noi possa essere percorsa con profitto sicuro dell’uno e dell’altro 

del due grandi raggruppamenti d'interessi ai quali esse con¬ 
dii cono. 

Materia della rubrica — rubrica aperta a tutti i lettori ed ftt- 
teramente affidata ai lettori — trovasi in descrizioni esaurienti 
ed esatte di industrie esistenti e di industrie da impiantare, ed 
in indicazioni dettagliate e precise di prodotti da mi ^fiorare o 
ut prodotti da creare. 

Il eampo i vastissimo. La praticità di lavorarla pud ritenersi 
sicura, li disinteresse del nostro proposito è indiscutibile. La 
vnlonterosità del collaboratori di Scienza per Tutti ci risulta 
da tempo superiore ad ogni elogio, — Non possiamo dunque a 
di nutrir fiducia clic ta rubrica della GRANDE E FIC- 


1 1 ^ 1*1 Si RIA l\ ITALIA rimanga feconda di pratici 

risultati come fino a<i ara è stata . r 

AtU? scopo di far presenti ai lettori quei caratteri di praticità 
delia rubrica af quali essenzialmente debbono uniformarsi tutti 
coloro che vogliono Contribuire al raggiungimento dei suoi scopi, 
diamo anche , a titolo di esempio , indicazioni di dati per le 
descrizioni di impianti Industriali: 

, °f” e ' e deU ’industria; località; nome , possibilmente, delVin- 
du striale. — Afa feria prima) sua provenienza e suo costo , *— 
Lacab (superficie) e macchinari (ditte costruttrici) che sono 
necessari, e loro costo. — Èfygrgia occorrente in HP e suo costo 
L*. r HP-ora. — Prodotto finale ; prezzo di costo e dì vendita . — 
lu sterni di conservazione e di spedizione! immagazzinamento; 
specialità d'imballaggi. — Capitali necessari. — Acquirenti; uri 
generali e speciali del prodhito. — Migliorie che si potrebbero 
appartare nei macchinali e tj£ÌJa lavorazione; problemi inerenti 
all industria. — Malattie derivanti dal V indù stria, ed accòrgi- 
«téttW escogitati, in uso o meno; rimedi, 

Aggiungere quanto altro può illustrare meglio l’industria pos . 
àbilmente con fotografie, disegni , diagrammi t ecc. 

Pregasi di far seguire alla firma indirizzo esatto per l’even¬ 
tualità di comunicazioni o di richieste che risultassero neces¬ 
sarie 


DOMANDE PBi PICCOLE INDUSTRIE. 

Domanda — Risposto: Ho sentita che nelle scuote <li 
disegno hanno intenzione di abolire i modelli su carta, per 
S4 istituirli ci iti .itEt'i al naturale. Potrebbe presentare al Mini¬ 
stero r, I dei campioni di foglie, bori, frutta* ecc. f perchè 
vengano adottati nelle scuole di disegno come modelli. Si ri- 
vc>ì^:ì a tnm nome al prof. M. Pasini (Genova, Scuola Tecnica 
. ino Bi\i<n e potrà avere da lui spiegazioni in proposito. 

S. Tonoij Ceìfatka. 

I, interessato veda anche l'elenco dei prodnitori <li mate- 
ìudv scLdastìCt * che abbiamo pubblicato india nostra rivista. 

Domanda XXXI. — Risposte: lA-nonnc- cmamità ili mandorla- 
che veniva 'nitu anno esjioruita in tutta Europa serviva -j ft - 
ei al mente, oltrechi- per Astrazione delIVdio. |kt la confezione 

■ 5 * L:ì ' u ',’ ricercati mcirzapatii. Risaliamo all'eixica più elo- 
liosa delta repuhldicii \'<neta: Venezia esportava la tanto 
rinomata pasta di mandorle denominata tmtrclpanis, fiaiié d : 
S Marco; c l'industria prese j>oi piede nell'Europa del Nord 
dove si sviluppò enormemente con grave danno all’industria 
nostra. Rapidamente prosperò, superando quella italiana, mi 
t .ormatila in Francia, in ln S liiltcrrn. Nella sola Germania, ,j 
principio della Kiierra, esistevano Ihh (traudì fabbriche di 
paste dolci, ognuna .Ielle quali prodttoeva in merita ioo-ia-. 
.jumtali di pasta di mandorle al ntorno, pasta che serve ìli 
materia prima per t pasticceri alla fabbricazione di betits tour» 
!!!f* a ? ltn<! ,h confetti, frutti e fiori, ed .«ni altro (tenere 
di dolciumi A Ltlbecca, Amburgo, ContRslxM K n, questo imi- 
itiitto si fabbricava in gramhsnuma quóntità con mandarle csclu- 
divamente Uallanc; iirovenivnti dalle province di Bari e IWin 
c dalla Sicilia. 

La fabbricazione della paata tbilcc hu larga scala, coti in ac- 
chine perfezionate e con prodotti scelti «d acquistati in urande 
quantità, offre il vantaggio di un prodot to fino, uniforme di 
[itezzo relativamente basso. 

I vantaggi «conotuici di questa industria, che è sempre in 
conti mio incremento, suRgerirono alla Ditta G. d'.Aitata c Fiali 
* 1 - tPtOV. di Siracusa), Unica d’impiantare, nel nutro 
della produzione italiana, una fabbrica di pasta dolce; fabbrica 
i c, far la modernità dei sistemi di lavorazione, pud riva- 

k fUgnoTi straniere. Non è tuttavia da trascu¬ 
rare 1 industria deU'estrazione deirolio dalle mandorle che è 
ricercatissimo tanto nella farmacia quanti, nella profumeria 

F. Bfttwnmi — Perugia: 

Du manda uy. — Risposta : Nidi 'industria dellVaiiccajncnto 
>i sono avuti in questi ultimi anni progressi notevoli. Pei ce- 
1>er ** pasta. tabacco, il legno, tee,, l’essiccatoio ha as- 
Mtnto grandissima importanza, specialmente nel paesi freddi 
<<ye non st può fare assegnamento suirazìóiie naturale del sole. 

In un essiccatoio dobbiamo volgere itti'azione così cnmposu* 
anzitutto ribaldare Varia dell'ambiente; poi, riscaldare la ma- 
t rm da essiccare vale a dire incominciare a farne evaporare 
1 acqua sen/.a peraltro alterare la materia stessa; continuare il 
nscaldninento jx*r scacciare completamente Vacqtia che la st> 
Manza contiene, infine scacciare con veltri latori, aspiratori, eco , 

I aria pregna di umidità che raccolta nell'anibiciite di 
« datazione. 

Tt sistema di ^scaldamento da adottarsi deve corrisrxindcre 
ai seguenti requisiti ; 1 

l Produrre il maggior rendimento di calore 1 
VnmbìeS? 11 ” teOT P eTatlirft Piriforme in tutti i punti del* 


3 ‘ Conservare nelVambiente un certo grado 
di umidità. 

Si ricorre quindi specialmente ai caloriferi 
ad aria calda, ed al riscaldamento a vapore a 
bassa ed alia pressione, t 

L'umidità contenuta in diversi corpi in fra- 
zinne % del loro pepo è la seguente: cereali 
3 5'3°I legumi, jo-8o; tabacca, 30-25; legna verde, 
40-50; colla, 7f>Hff. 

La tem per attua massima per 1* essiccazione 
varia da corpo a cor ; hi : per cercali e legumi 
oscilla fra i 50 e per la legna fra i 160 e 

i aoo"; |x r i tessuti in genere fra 80 e tuo*. 






Veda ora quali sono le principali industrializzazioni cui Tes* 
sfocamento ha dato origine. 

Essiccazione dei cenali, — [ cereali, che hanno un grado di 
umidità abbastanza notevole, vengono vantaggi osamente essic¬ 


cati sopra le aie di essicca- 
mrntu, espressamente costruite. 
Queste aie (fig. r) sono costì 
urite da un locale rettangolare,, 
situato al pi:mn terreno del fab¬ 
bricato, della superficie di 20-25 
metri quadrati, pavimentato di 
pianelle o lastre di pietra con 
sottosuolo di ghiaia tra cui sur* 
poggiano i condotti del fumo 
di un calorifero internato nel 
-noli) alla profondità necessaria. 
Il tiraggio viene attivato accen¬ 
dendo preventivamente il fuoco 
nella gola del camino che aspira 
il fumo dai condotti del calori¬ 
fero, i quali devono avere una 
pendenza sufficiente perchè il 
fumo possa salire in essi. 

Il pavimento viene in tal mo¬ 
llo riscaldato, cosicché, disten¬ 
dendovi sopra i cereali a strati 
sottili, in poche ore l'essicca¬ 
tone avviene regolare e com¬ 
pleta, 

Esistono pure essiccatoi ad 
aria calda 1 fig. i) t ordinaria- 
niente costituiti da una specie 
di cassone verticale, ned quale, 
da una tramoggia collocata su¬ 
peri onn ente, i cereali scendono 
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lentiinuiitt', pei divelli piatii inclinati, sino ;iì lumi". me giun¬ 
gono perfettamente essiccati dal Paria calila proveniente da un 
oal orifero posto al elisoti" del cascine predetti). 

Essiccazione de!U- palale, - Industria clic ha avuto assai 
largo sviluppo in questi ultimi tempi, e specialmente iti Ger- 
mania, dove si fa ampio consumo di questo prodotto. All'inizio 
della guerra europea, nella sola Germania, si contavano 300 
fabbriche; con 73;; apparecchi di essUtehniétUo, Nella caiii]>qgae 
del 1014, calcolata di cento giorni, voim t.* v siccati compie»* 
si vomente 10000 quintali di patate per ogni ora di lavoro al 
giorno. L'éssiccainento delle patate offre il vantaggio di met¬ 
tere in valore tuta grandissima quantità di tuberi che altrimenti 
andrebbero perduti per difetto di conservazione. Inoltre, qua¬ 
lora la palata non contenga più del 14 % di acqua, il prodotto 
ri conserva bene ed a lungo, 

A seconda dei diversi metodi eli utilizzazione industriale della 
patata, le sj>esé di Lavorazione ed il reddito finanziario su uni 
chilogrammi di patate, vengono calcolate come segue. (Rap¬ 
porto del K, Enotecnico di Zurigo). 

Spesi di lavorazione; nella distillazione, I,. t.S; nella feco¬ 
leria, L. 0.50 — neli'essiccamento, L. 0.500*62. 

Reddito: nella distillaci tu', !.. 3.87 di alcool — nella fecoleria, 
L* 2.12 di fecola — nell 'essiccamento L. 2.40 di paiate essiccate. 

Dove si vede che V essiccamento della patata costituisce una 
industria abbastanza profìcua. Inoltre k patate cosi ottenute 
sono di molto valore nutritivo poiché contengono ili media : 
fecola, 67 — acqua, 7 materie minerali, 4,5 — cellulosa, 2,2 
— proteina, 4,0 %, 

Essiccazione del tabacco. — Per ottenere buoni risultati dalla 
coltivazione del tabacco ha grandissima importanza il sistema 
seguito nell'caricazione delle foghe, e molti studi furono com¬ 
piuti per evitare gli inconvenienti che si avevano con la cura 
lì fuoco. 



Vari sono ì tipi di essiccatoi che già hanno dato buona prova. 
La scelta dipende principalmente dalle condizioni ud abitudini 
loculi. Vedasi in fig* 3 rappresentata la sezione trasversale di 
uno di essi, All'ingrosso le dimensioni dei vari locali sono di 
m. 7x7x7, .corrispondenti ad ima capacità di 300-350 ine. che 
permette l'essiccazione contemporanea di 500 piante circa, 1 
muri divisori sono del sistema detto tagliafuoco, cioè soprav- 
vanfano il tetto e dividono le travature da un eventuale in¬ 
cendio. Le stufe sono situate nei vari ambienti e comunicano 
tutte direttamente con la corsia centrale. In uno dei locali il 
pavimento è al di sotto del livello del suolo, per far sì che 
Tumidità st conservi maggior mente t quindi otte nere lina foglia 
più morbida, - 

Per altre applicazioni dell industria <ì eli'essiccamento ed il 
calcolo degli essiccatoi consulti il N. 16 del Vanno toi 4 dì que¬ 
sta pregiata Rivista, dove troverà un esauriente articolo del- 
l'ing. A. Marino. F. BRUSCHETTI — Perugia* 

Domandi LVL — Rispositi: La fabbrica rione del sapone com¬ 
prende due operazioni distìnte ; 

1/ Prepara/ione della liscivia caustica 1 soluzione di potassa 
o di soda nelFacquiO; 2.* Saponificazione, ovvero combinazione 
stella liscivia coti un olio grasso. La liscivia caustica non si 
pud adoperare da sola in causa delle sostanze che contiene. 

Si fabbricano dei saponi in pasta, dei saponi duri e dei sa¬ 
poni in polvere. I saponi in pasta o molli sono quello giallo 
e quello verde. Sì ottengono facendo cuocere nella liscivia cau¬ 
stica di potassa, del sego o dell'olio. Il sapone verde deve la 
sua colorazione all'ìndaco o più comunemente al solfato di ferro. 
Il sapone duro adoperato pel bucato, quello detto di Marsiglia, 
si ottiene con una liscivia di soda caustica c con olio di palma. 
Questo tipo di sapone è da preferirsi: i.’ ]>er la facilità con la 
quale lo si distende; 2." per il suo basso prezzo. Il sapone in 
polvere comincia ad essere usato tanto per il bucato che per la 
pulizia domestica. 

Consulti inoltre il manuale L'irtdiutirfa dei saponi dì V. Scén¬ 
seti i (Ed, l T . Hoepli, Milano) che costa L, 5.50. 

F. Bruschétti — Perugia. 

Domanda LXXJIL Risposta: La fabbricazione del sapone 
marmorizzato richiede, per la buona riuscita del prodotto, at¬ 
tenzione speciale e molta pratica. 

Versato Folio con altri grassi in caldaia, si porta a una tem¬ 
peratura media, e* agitando, si versa della liscivia débole ( io*-T2 
Ré). In princìpio sì ha un emulsione bianchiccia e filamentosa; 
emulsione che con Tanni coito della temperatura sì continua a 
far bollire mentre se ne agita la massa con appositi agitatori 
meccanici affinchè non abbia ad attaccarsi alle pareti e al fondo 
del recipiente. L'operazione sarà finita quando la pasta fluida, 
sbattuta dal basso in alto, formi la così detta rete, 


In appresso, levando la pasta dalla caldaia e mettendola nei 
telai a cassone, è necessario conservarle una temperatura di 
No C. # v cioè coprirla in modo che non si raffreddi rajttda- 
unente ma gradatamente nello spazio di circa 48 ore* In caso 
contrario, invéce ili una regolare marmorizzazione, sì avranno 
solo dei punti colorati 

11 colore f>er la marmorizzazione In si aggiunge alla pasta 
durante Ih cottura con una soluzione di cari conato potassico 
( 25 “ Béj. _ • 

Le materie coloranti usate e le loro proporzioni sono : 

td Per una marmorizzazione turchino sbiadito, solfati) di 
ferro aggiunto nella proporzione dell 1 1 ijz i>ei mille; 

2* Per una marmorizzazione turchino vivo, oltremare bleu 
in ragione del 2 per milk*; 

3/ Per una marmorizza21 ime rosso vivo, si aggiunge alla so¬ 
luzione circa i 12 ]k.t mille di ocra rossa, . 

Il fenomeno della marmorizzazione va, in parte, attribuito a 
paiticelle insolubili dì ferro, di alluminio e ili altri minerali. 

Per una lavorazione di circa 100 kg. di sapone marmorizzato, 
le spese e Lutile verrebbero a stabilirsi nel modo seguente : 

Carbone, L* o*So — Mano d'opera, L. 2.2" — tirassi, p. 6u — 
Alcali caustici, ccc,* L. 25 - Spesa di ammortamento, L. 4 — 
Spésa totale L. 93, — Ricavo niìuimo della vendita L 135; dalle 
quali, dedotte te predette L, yj di spesa, si ha un Ih: ne fido 
minimo netto di L. 43. 

Per la fabbricazione del sapone bianco si procede dapprin¬ 
cipio come per il sapone marmorizzato. Poi, l'operazione è molto 
più spicciativa. All'emulsione bianchiccia che s'ottiene si ag¬ 
giunge liscivia forte (25 b -io* Bé) e sì ha la formazione di una 
massa pastosa e bianca. Quando il sapone bollendo si presenta 
omogeneo e si vede, facendolo scorrere ila una spatola, che dà 
dei filamenti, Toperazioue è finita. Si mette nei telai perchè si 
Indurisca, per poi confezionarlo in lastre o in pezzi di irò-a 00 
grammi come è richiesto in commercio. 

F. Bar se metti - Perugia. 

Domanda LXX\. — Risposta: IJ liciti eden! c si rivolga alla 
ditta ÌUg. Talvy e C., Milano, via Savona, t.S, dalla quale 
potrà avere tutti quegli schiarimenti che lo interessano. Detta 
azienda, da mm molto costituitasi, è Tunica in Italia che eser¬ 
cita con vasti mezzi T indù strìa dei bottoni automatici, dei quali 
siamo sempre stati tributari della Germania e dell'Austria. 

9 C, Guidi — Zana Guerra, 

Dominiti LXXXYI. — Risposta: Iti Itali» non vi sono falò 
brache di macchine ]>er reti; esse ci venivano quasi esclusiva- 
mente dalla Germania. Anche l'Olanda ne produce e qualche 
fa Illirica se ue trova ]>ure in Francia* Il prezzo delle macchine 
varia a seconda del numero delle maglie da produrre ; ve ne 
sono da L. 121100 e da 30000* 

Sm occorre una cognizione speciale ; ogni macchimi, mun¬ 
tala che è, produce la sua rete, e basta sorvegliare che non 
vi siano fili rotti e che le spolette siano piene* Da noi, si>e- 
rialmente in Liguria, ve ne sono parecchie in funzione 1 ; pro¬ 
ducono eccellenti reti che dànno un rendimento maggiore 
nella pesca in confronto di quelle fatte a mano. Ignoro se vi 
siano pubblicazioni pratiche, tua, come ho detto, mm occorrono 
cognizioni speciali, 

G, Riamanti — 'Iona Guerra, 

— 11 richiedente si rivolga al sig. Aristide Ferrari, disegna¬ 
tore presso le Costruzioni Meccaniche, Serotino, che si dice 
disposto a dare schiarimenti « 1 costruite con jilecola spesa 
macchine operatrici che ora è difficile trovare in commercino. 

XXXII. — Data Timportanza che ha assunto l J H,SO* in tutti 
i processi chimici e industriali moderni, ritengo che, spedai- 
mente in questi momenti e forse ancor più nel futuro, vi debba 
essere grande convenienza d'impiantare in Italia una fabbrica 
ìn grande dì H s SO. con metodi però del tutto moderni. Deside¬ 
rerei pertanto sapere : 1* QuaTè la quantità di H f SO* fabbricata 
annualmente in Italia e da quali fabbriche. Si noti che sono in 
possesso del trattato di chimica industriale del Moli nari (edi¬ 
zione ioti) nel quale però vi sono dati statistici alquanto Temoti. 
— 2. Vi sono fabbriche in Italia, oltre il Dinamitifìcio di Avi- 
gl lana, che fabbricano H.SO, con i così detti metodi cafaffffcif 
Quali sono? — 3. Durante la guerra t brevetti tedeschi debbono 
essere rispettati ìu Italia? In tal caso a chi bisogna rivolgersi 
per pagare le ta^se relative al brevetto? — 4* Per impiantare 
una fabbrica di H.SG, occorre avere autorizzazioni spedali dallo 
Stato, dal Comune* ecc* ? — 5. Occorre pagare tasse di fabbrica¬ 
zione? — 6. Occorre assicurare gli operai? In tal caso a chi 
pagare e a quali leggi occorre sottostare? — 7, A chì bisogna 
rivolgersi per acquistare in grande del cloruro di platino? Quale 
ne è il presso attuale? 

XXXVIII. — Come si procede, e quali sono ì mezzi mecca¬ 
nici, per Testo-azione del seme di ricino dalla prima buccia 
esterna, che è ricoperta di una varietà molle di aculei ? Per 
estrarre Folio dai semi di ricino, deve essere tolta prima della 
triturazione la buccia interna, oppure il seme viene (rittirato e 
poi pressato con tutta la buccia interna? L'olio che sì ricava 
con la pressione, come va depurato? 

XXXIX* — Sarei grato a chi mj volesse date qualche spiega¬ 
zione riguardo la fabbricazione delle caramelle, drupe, ecc. e 
dirmi quali macchine occorrono e i nomi delle ditte fornitrici. 

LI* — Grato a chi mi fornisse indicazioni sul sistema adori 
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tato per ottenere quelle microscopiche fotografie che si osser¬ 
vano, ingranili te, guardandole attraverso una piccolissima lente 
e, dì solito* incastrate in oggetti ni lavorati (portapenne, cro¬ 
cette, ecc.), comunemente in vendita come ricordo presso . 
santuari. Gradirei altresì sapere se è vero che simili fotografìe 
microscopiche sono state fin qui di esclusiva fabbricazione ger¬ 
manica. 

LXVIL — Grato a chi vorrà indicarmi ove potrò acquistare, 
in Italia o all'estero, il macchinario occorrente per la fabbrica 
zìone delle bullette da scarpe, dandomi pure schiarimenti sul 
loro funzionamento e Tapprossimativo costo. 

LXX. — Quali capitali, macchinario, materia prima, ecc,, 
sarebbero richiesti in Italia per la costituzione d'uno stabilì 
mento per la produzione delle penne stilografiche? 

LXXI, — Desidero schiarimenti sulla industria dei porta¬ 
penne, delle penne e delle matite nere e colorate e sulle ra¬ 
gioni della inferiorità della stessa su quella straniera; ed inol¬ 
tre conoscere quali difficoltà occorrerebbe superare per otte- 
nere da noi una fabbrica dei detti prodotti. 

LXXII. — Come posso procedere per fabbricare della cera da 
cartolai ? Desidero conoscere un procedimento economico di 
buon rendimento per utilizzarlo in piccola industria* 

LXXV* — Desidererei satire in quale minio si possono rica¬ 
vare 1 tacchi di gomma per scarpe, avendo k lastre di gut- 
taperga. In che modo sì ottenga la pane rientrante centrale 
per sistemarvi il pezzetto di cuoio. Oliale macchina occorra e 
dove si può acquistare* 

LXXVL — Desidero notizie sulla lavorazione dei tubi di sta¬ 
gno usati per colori, jxjmate, ccc. Macchinari, prezzi della ma 
lena prima, ecc, 

LXXIX* — Vorrei impiantare una piccola fabbrica d'inchio¬ 
stri dt Cina liquidi indelebili di svariati colori (nero, rosso, 
bleu, ecc*) come gli Sten ber, Paillard ed altri prodotti all'estero. 
Chiedo precise indicazioni pratiche, nulla avendo trovato sulle 
varie opere di chimica che ho consultato. 

LXXXI* — Desidero conoscere quali macchine occorrono — 
nonché costo e fabbricanti — per impianto dì lavorazione carta 
di paglia (bianca e gialla), cartone e cartone ondulato da im¬ 
ballaggi pure di paglia* Desidererei sapere quali Case italiane 
potrebbero fornirmi le macchine a ciò necessarie. Produzione : 
da calcolare in 50 quintali al giorno* 

LXXXII. — Dove procurarsi il ferro dolce in lamine per co¬ 
smi/.ione di dinamo e motorini e in barra per nuclei di elet¬ 
trocalamite ? 

LXXXIII* — Chiedo indicazioni di libri che trattino este¬ 
samente del processo industriale per la fabbricazione della 
birra; o meglio, anche a mezzo di corrispondenza con tecnico, 
t seguenti dati : Macchinario completo, Ditte costruttrici e 


costo; quale e quanta energia necessita; minimo fabbisogno 
necessario personale; mìnimo capitale per impianto; minima 
quantitativo locali; se e quali formalità legali, 

LXXXIV. — Ho disponìbile per sei mesi delT&nuo una forza 
idraulica di circa 20 UT* Come jiotrei impiantare una fabbrica 
di punte di filo di ferro {le ordinarie punte con cui sì inchio¬ 
dano k casse da imballaggio) e dove trovare macchinario oe- 
corrente ? 

LXXXV. — Ho fabbrica d'acque gazose, con forza motrice 
elettrica 3 11T, e cavalli per il servizio a domicilio. Nell'inverno 
il lavoro è ridotto ai minimi termini, come pure in certi giorni 
della settimana durante tutto Tanno* Conte utilizzare produtti¬ 
vamente in tali intervalli forza motrice, mano d'opera e cavalli? 

LXXXV li. — Come procedere alla formazione di agglomerati 
di silice in grandi blocchi stampati o formati che siano però 
tenacissimi? > 

LXXXV HI. — Dispongo di legname di faggio che vorrei uti¬ 
lizzare nella lavorazione delle sèdie cosidette uso Vienna: do¬ 
mando notìzie su tale lavorazione (macchinario, suoi produt¬ 
tori e suo costo), 

LXXXIX. — Desidero conoscere quale sia il macchinario! e 
quali le Ditte fornitrici, necessario per la fabbricazione dei bos¬ 
soli vuoti per caccia* Vorrei pure notizie sulla fabbricazione 
stessa con indicazioni di pubblicazioni, anche in francese, (edi¬ 
tore c, possibilmente, prezzo) che trattino tale materia. 

XL, Dispongo di molti ritagli di gomma e vorrei servir - 
mene per fare dei sottmacchi da scarpe. Come procedere a 
questa lavorazione e quali apparecchi occorrerebbero per un 
impianto completo? 

XC 1 . — Ter impianto dì industria creme per calzature, desi¬ 
dererei sapere: come si ottiene, nelle scatole, la nitida super¬ 
ficie liscia e orizzontale; èome si procede al riempimento delle 
scatole; se si conoscono ricette di creme tedesche 0 americane. 

V 

XCII. — Desidero sapere se posso utilizzare, in quale lavo¬ 
razione o j>ct quale uso, un 20 kg. dt olio minerale già adope¬ 
rato che ora, da tre anni a questa parte, getto via regolarmente, 

XCltl. — Cerco notizie ed indirizzi per impianto piccola iti¬ 
li astri a disti nazione 50 quintali legna al giorno* Quale la spesa 
d'impianto? Quali ditte fabbricano gli apparecchi richiesti? 
Converrebbe l'apparecchiti Kesner ? Dove i«>trei procurarmelo? 
Quali manuali sì consigli ano jHt apprendere il 1 un/ionanicuto 
di detta industria? 

XCIV* - Ho potuto rilevare* con molto rincrescimento, che 
nuche le scatole artìstiche da torrone che si vendono in Italia 
sono di provenienza germanica* Chiedo precisi dettagli circa 
Li lavorazione di tali scatole: se occorrono congegni e macchi¬ 
nari spedali, ecc. 


DOMANDE E RISPOSTE 



Si pubblicamo in questa rubrica furie le domande alle quali 
non rispondiamo nella Piccolo- Posta. Chiunque ne può usu¬ 
fruire, senza dotìer sottostare a spese » 

Si raccomanda che le domande abbiano carattere J f interesse 
generale, od almeno non limitato in modo esclusivo al foto 
richiedente* 

1 G 7 B# Sarei grato a chi volesse spiegarmi come avvenga 
che in unii lampada a filamento carbone, posta a contatto dì 
corrente continua, volendola pulire, il filamento dell'interno 
segua il moviménto delle dita. 

1080 . — Gratissimo al lettore che mi indichi chiaramente 
il modo di conservare le piante )*-r erbario e il modo dì con¬ 
servare gli insetti ed altri animali, et mie per esempio vermi 
e pesci, senza che dopo poco tempo vadano in putrefa/ione. 

1081 . - Deriderei sapere come si procede |>er l'estrazione 
della potassa dalle ceneri comuni di legna. 

1082 . — Come funziona e come è costruita la macchina 
■ presa vedute* |*er cinematografò? Tossi bit mente qualche 
schizzo bene specificato* 

1083 - “ Esiste una spiegazione scientifica sul fenomeno 
deU'incamuimento per vecchiaia? è fenomeno d'ordine fisico- 
chimico-fisìologìco ? 

1684 . — Desidero conoscere la bibliografia, nazionale ed 
estera, sugli impianti di trasporti aerei con teleferiche, e 
quella ricerca, captazione, potabilizzazione c sollevamento 
acque* 

1085. — Chieda notizie sul siero contro il tifo esantema- 
fico presentato all’Accademia di Medicina di Tarigi dai dottori 
Nicolle e Bloisat il s agosto joifi, 


1080. T 1 'osseggo una moneta d'argento con Teffige dì 
Ferdinand*/ I <TAingoila re dì Napoli (chiamato Ferrante) che 
risale alTanno 14ES. Che valore commerciale può avere? 

1087 * — Che cosa è il bianco di china e il solfato di china 
liquido ? 

1088 . Posseggo un motorino ad acido cari ►ottico ma 
mm si* come fabbricare quest'acido. Vorrei pure sapere che 
s|M?ssore OCCOTM per un serbatoio d'acciaio della capacità da. 
2c*ì a 4 cjo chic. . culi una pressione di 3 o 4 atmosfere* 

1089 . Grato .i chi sapesse in allearmi come funziona il 
tipo d'acceurione applicato nelle mtovetti»re americane Ford 
in sostituzione dei comuni magneti. 


APPENDICE ALLE RISPOSTE. 

1 &? 4 . — Gli impianti di (bis Kiehé scino beue derelitti 
nel manuale Hoepli n La motrici ad espkraione, a gas pt^vero, 
ad oli penanti, a petrolio » delTing. F* Laurenti. 

U. B. - Mito no. 
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LrA FOTOLrITOGRAFIA A MEZZA TINTA 


La fotoli iogi alia non si applica, generalmente, che nella ripro¬ 
duzione dei disegni « al tratto », formati cioè di linee e dì punti : 
l'inchiostro, nei luoghi anneriti della pietra, è dovunque del 
medesimo spessore, in guisa che [a stampa non può fornire 
che due toni : il bianco della carta ed il colore delTìnchiostro 
alla sua intensità massima. Per riprodurre con questo processo 
delle immagini a ombreggiature — per esempio delle foto¬ 
grafie prese dal vero — bisogna ricorrere a certi artifici, che 
danno 1 illusione dei mezzi toni mediante la prossimità più o 
meno grande di linee o di punti ciascuno dì tinta massima. 

Tale è, del resto, il processo per la stampa su pietra, o su 
metallo, per mezzo di un cliché a reticolati : è anzi un metodo 
applicato sopratutto pei grandi manifesti tirati in quattro o cin¬ 
que colori. Pure a risultati analoghi si perviene servendosi di 
piastre a superficie granulata ricoperta di bitume che la luce 
rende insolubile piu o meno profondamente : cosicché La lar¬ 
ghezza dei punti messi allo scoperto col lavaggio successivo, 
varia secondo 1 intensità della luce e la sua influenza. Si bagna 
la superficie con acqua gommata, la quale si applicherà diretta- 
mente solo nei punti liberi, mentre altrove rimarrà sul bitume : 
togliendo quest'ultimo e passando sulla piastra l'inchiostro li¬ 
tografico. i punti ricoperti di gomma saranno i soli a respin¬ 
gerlo, Si riesce così a riportare sopra una piastra un'immagine 
stampata in fotocollografia. 

Un tecnico francese. C, de Santeul, propose poi di riportare 
su pietra granulata una prova inchiostrala, seguendo i] pro¬ 
cesso di Ravviins, generalmente noto col nome di « processo 
all olio». Una carta gelatinata, sensibilizzata a] bicromato po¬ 
tassico, è esposta sotto un negativo a tinte contìnue. Appena 
siano comparsi tutti i dettagli, si arresta il precesso ottico-chi¬ 
mico; per un impressione normale, è necessario press'a fioco 
un minuto di posa, in pieno sole, durante Testate. La prova 
viene poi immersa in acqua che sì rinnova a più riprese, sinché 
non subisca più colorazione alcuna. 

Una volta ritirata la prova e passatavi sopra leggermente 
una spugna, se si esamina la lastra impressionata con un'in¬ 
clinazione sufficiente, si distingue un’immagine in rilievo: le 
parli corrispondenti ai neri de! negativo (e quindi ai bianchi 
del l'originale) sono fortemente gonfi per l’acqua assorbita dalla 
gelatina; le zone corrispondenti delle trasparenze del negativo 
sono invece depresse, perchè furono rese impermeah ili; in¬ 
fine le mezze tìnte sono riprodotte con spessori variabili, in¬ 
dici d'impermeabilizzazioni più o meno avanzate. 

La superficie essendo cosi bagnata proporzionatamente alla 
luce delle parti chiari nel modello, è facile prevedere Teff etto 
che sì otterrà passando sulla gelatina un pennello inumidito 
con inchiostro da litografia. Il pigmento grasso che lo com¬ 
pone, respinto dall'acqua, sarà trattenuto solo dalla gelatina 
resa impermeabile e non coprirà che le zone corrispondenti 
ai neri del positivo. Se non si deve inchiostrare subito (ope¬ 
razione che può essere differita a volontà! non sì ha che 
da lasciar seccare: però, prima di dare poi l'inchiostro, biso¬ 
gnerà immergere il foglio nell'acqua e lasciarcelo per un'ora o 
due. Si noti, inoltre, che Tinchiostro si spalma con molto mag¬ 
giore perfezione e regolarità mediante pennelli (di forma e 
grandezza variabili, secondo Teffetto voluto) che non per mezzo 
di rulli : molto dipende daH'abilità dell'operatore. NelTappli- 
cazione del metodo descritto alla litografia, si usa, natura!- 


nu. nte, L* cesi delta e carta da riporto », la quale, applicata 
alla pietra, vi lascia sopra il proprio disegno* ma rovesciato. 
La tecnica è quella semplicissima abituale: tuttavia, prr ren¬ 
dere più sicuro il risultato dell'operazione, si ricorre anche ad 
una sensibilizzazione successiva della prova, quando già è in¬ 
chiostrata una prima volta. 

Per le tirature a stampa numerose e rapide, sìa alta luce del 
giorno che a quella artificiale, e sopratutto quando ai tratta 
d ingrandire un disegno, si può usare la carta al gelatìno-bro- 
inuro. Dopo sviluppo, fissaggio e lavaggio, la prova viene 
messa nel bagno di bicromato che serve nel processo cosidetto 
« ozobromo », 1 neri impallidiscono e, nello stesso tempo, sono 
resi impermeabili all'acqua; perciò suscettibili di trattenere 
1 inchiostro grasso. Anche qui, dopo Tinchìostrazione, si pro¬ 
cede al riporto. 

La prova dev essere presa a lunga posa, e lo sviluppo dev'es¬ 
sere prolungato sino a che i bianchi siano sul punto di ve¬ 
larsi, 11 rivelatore si prepara mescolando a volumi eguali le 
due soluzioni seguenti : 


jd) Id rechi none gr. 25 

Metabisolfilo di potassio 25 

Bromuro di potassio .... - . . » 25 

Acqua tepida quanto basta.Iti, j 

B) Potassa caustica B r > 50 

Acqua quanto basta , *.. Ut- 1 


Il fissaggio 81 fa in iposolfito acidificato con un po' dì bb 
solfito sodico. Bisogna evitare l'impiego di allume e comunque 
di rinforzi. Dopo il lavaggio in molt acqua, durante circa un 
quarto d ora, T immagi ne viene imbianchita, ed i neri resi im¬ 
permeabili, in quest'altro bagno: 


Solfato di rame , . . . .gr, 40 

Bromuro di potassio 40 

Bicromato di potassio.> 2 

Acqua , . . ..lit. 1 

Dopo Timbianchimento completo, lavare una seconda volta 
a grand acqua; fissare di nuovo in una soluzione d'iposolfito, 
e lavare una terza volta. La prova può allora ricevere Ti neh io- 
stro, o con un rullo* o con pennelli se trattasi di soggetti fini 
e delicati come raccomanda il Namias. o. meglio ancora, pres¬ 
sandola a contatto con una tavoletta dì pietra o lastra di zinco 
debitamente inchiostrata con perfetta omogeneità. S'impieghi 
a tal uopo dell'inchiostro speciale per riproduzioni fotografiche, 
o almeno del buon inchiostro litografico da trasporto, diluito 
sino a fargli assumere una consistenza sciropposa mediante 
1 aggiunta di benzina o di trementina. 

Si lascino evaporare questi solventi per alcuni minuti : indi 
s’immerga la prova nell'acqua riscaldata a circa 45 gradi. 
Dopo tre minuti si ritira la prova e la si passa in acoua fredda, 
ove si procede allo spoglio de* resìdui, sfregando con un ba¬ 
tuffolo eli bambagia. Se un leggero velo rimane sui bianchii 
lo si toglie imbibendo il batuffolo nell ammoniaca in solu¬ 
zione acquosa, o in una soluzione molto diluita di cianuro po¬ 
tassico, La prova viene infine trasportata sulla superficie per 
la stampa — pietra biografica, alluminio, zinco, od altro. Se 
I immagine non fosse abbastanza netta* la si rinforza indito 
strandola di nuovo, o mediante polverizzazione di resina, se 
condo i metodi usuali della litografia. E. C 


L'INDUSTRIA AMERICANA. DEL RAME 


( trn che gli Stati Uniti sono entrati pur essi nel conflitto, 
nulla può meglio dare un'idea del loro aiuto anche passato che 
la statistica del rame — questo metallo principe nella guerra, 
poiché non si è trovato ancora da sostituirlo perfettamente in 
molti usi bellici, allo alato puro p in lega d'ottone (bossoli j*er 
cariche e cartticcie r corone per proiettili, trasmissioni ed ap¬ 
parecchi elettrici, ecc.)* Tanto che il prezzo ne è più che rad¬ 
doppiato negli stessi paesi aventi il mare libero, malgrado 
Paumentata produzione; in Germania jxn, la scarsità del rame 
costituisce una delle difficoltà maggiori. 

Orbene, là produzione del detto metallo negli Stati Uniti 
era stata ili 17 f > 1 * 3 4 milioni di libbre inglesi 1771 milioni di kg.) 
nel Pannata che va dal U luglio 1913 al 30 giugno iqm ; il prezza 
era allora di centesimi (di dollaro) 13,75 1 ' libbra, pari a 
franchi 1,516 per kg., al valore nominale’del •.:.*!laro. Dall.su. 
del 1914 cominciò il crescendo nelle domande e nelle estrazioni : 
crescendo che continua tuttora, sicché, tenendo conto della 
quantità estratta dal 1 luglio jqin e supponendo che anche 
il suo aumento medio continui regolare fino al 30 giugno 1017, 
si avrà un minimo di 2400 milioni di libbre estratte, ossia 10S9 
milioni di kg. Il prezzo medio* da quella data fino ad ora, fu 
di centesimi (di dollaro) 37,3 eguali a franchi 2,998 il kg., 


ma al V gennaio 1017 era già salito a dollari 0*35, sempre pur 
libbra, pari a franchi 3*858 al kg 

La produzione degli Stati l turi è* naturalmente, appena una 
Itiirte,'sebbene cospicua, di quella mondiale a servizio degli 
Alleati, che sfrutta, fra altro, le ricchissime ni mirre del Stiri 
America. Si calcola invece che p Pitti peti centrali non possano 
trarre dalle loro miniere più di too milioni di libbre, utiliz¬ 
zando le miniere della Serbia e della Turchia; quantitativo 
non certo sufficiente ad impediti Pesatirirsi della riserva accu¬ 
mulata, sembra, nel 1915, itti pittando 5 -o milioni rii libbre da¬ 
gli Stati Uniti, 

I11 conclusione, Paumento nella produzione annua del rame 
in questo paese è (inora rii ;ou milioni di libbre, tutte desti¬ 
nate agli alleati, oltre ad una gran parte del rame che prima 
serviva ]xt altri scopi e da cui è distratto causa il prezzo ele¬ 
vato. Il quale ha spinto a mettere in esercizio miniere povere 
che prima non sarebbero state convenienti, e che saranno ab¬ 
bandonate di nuovo quando il metallo ribasserà. Ma è un 
ribassi.! che si farà attendere parecchio dopo la guerra sì 
eviterà così una crisi rapida — perchè molti utensili di rame 
furono distrutti ** rifusi in Europa, specie nei paesi invasi e 
negli Imperi centrali* e il loro ripristino* in molti casi ur¬ 
gente, richiederà una certa abbondanza di materia prima. 
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ANALISI CRITICA DELL'IDEA 1)1 PROGRESSO' 


II. - L’evoluzione an.tr opina. 



Fig* 1* — Cranio di 


Spy (Pai, ettroptrus). 




Che trarrà dal tipo umano 1* evoluzione ulte¬ 
riore? Mentre ve nell’uomo numero non piccolo di 
organi rudimentali* ricordi del passato, tracce che 
ci annodano ai resti dell'animalità, si presentano 
in pari tempo, nella organizzazione delle popo¬ 
lazioni più civili, gli abbozzi di organi futuri, ca- 
ratteri oscillanti, vaghi, che di individuo in indi¬ 
viduo non si ripresentano con il medesimo grado 
di determinatezza e di fissità. Immaginiamo sop¬ 
pressi i primi e portati al loro completo sviluppo 
i secondi ed avremo il Metanthropos nella sua 
organizzazione fisioanatomica. Così vi sono mu¬ 
scoli, evidentemente degenerati, che non fanno la 
loro apparizione se non saltuariamente, come gli 
intercostali soprannumerari. Al pari di questi mu¬ 
scoli, altri caratteri somatici : le tricosi a forma di 
cuneo tra le due bozze frontali (Sergi junior) od il 
colore rosso dei capelli, vanno facendosi vieppiù 
rari, segno evidente eh "essi sono sul loro declinare 
e che non è lungi il tempo della loro totale spa¬ 
rizione* Il Metanthropos non li possi edera, — 
D'altro lato, pare che la capacità cranica sia in 
aumento : confronti stabiliti fra misure antropome¬ 
triche eseguite su crani di antichi cimiteri e su dati 
moderni, pare confermino il fatto* benché non con 


certezza assoluta. Probabilmente il Metanthropos 
avrà cranio più capace del nostro, benché* come 
avverte il Morselli, in armonia con le proporzioni 
del restante soma e per quanto (cranio capace cor¬ 
risponderebbe in questo senso ad intelligenza più 
sviluppata) la qualità del contenuto possa avere il 
sopravvento sulla quantità del contenente (1), Così 
si dica per tutte le altre strutture in via di dege¬ 
nerazione o di sviluppo nel nostro organismo (2) : 
il processo tende, nel suo complesso, ad allonta¬ 
nare I umanità dalla sua forma protomorfa per 
portarla verso quella arcimorfa: il Morselli dice 
anzi, a scavare un abisso sempre più profondo 
tra di essa ed il mondo delle restanti forme viventi. 

Esaminiamo un poco più dappresso il valore di 
questo concetto. 

La plasticità di una forma animale è inversa¬ 
mente proporzionale alla sua specificazione : mas¬ 
sima per ì gruppi più comprensivi delle nostre 
classificazioni, essa discende al suo minimo grado 
per rapporto all'individuo, tanto più se la strut¬ 
tura intima siasi già altamente differenziata, ve¬ 
nendo a scostarsi dal tipo schematico del gruppo 
cui esso individuo appartiene ed assumendo una 
caratteristica propria. Se quella che potremmo 
chiamare per comodità attitudine alla variazione 
nell'indivi duo (3) non è infinita, nello sviluppo di un 
organo dóvranno esistere — ed in verità esistono 
— limiti che non potranno essere oltrepassati. Le 
diverse parti del soma sono legate fra di loro da 
una specie di equilibrio armonico, che, per la sussi¬ 
stenza della forma, non può venire rotto (Rosa) (4). 
Nel caso dell ingrossamento continuo del cranio. 
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Fig. 3 (a sinistra). 
— Calotta di Nean- 
dertal (Pai, curo - 
pccus). — Fig. 3 (a 
destra). — Cranio dì 
Spy (Pah europteus ) k 



{*) Trascorse in rapida analisi le assurde conclusioni cui il 
concetto di progresso conduce, ne ir esaminare le modalità del* 
devoluzione organica — il problema si ripone in una più vasta 
generalità a proposito delTevoltuiotte umana. Le pagine che 
seguono, spigolate dal medesimo studio da cui togliemmo le 
puntate pubblicate nei numeri 6 e 7 delUannata in corso, svol¬ 
gono in alcune considerazioni taluni degli aspetti più interes¬ 
santi del problema. 

(1) Non è fuor di proposito ricordare, in argomento» le idee 


di Virchow sulla complicazione dei giri cerebrali iieirumanhà 
protomorfa, le quali verrebbero a negare che il cervello nostro 
sia anatomicamente più complesso del cervello degli abitatori 
delle terramare svizzere. 

(a) Si vedano» per un'esposi don e accurata, per quanto sobria» 
le lezioni XXXIV e XXXV delT« Antropologia » del Morselli, 

(3) Senza accenni al bergsoniano: élan vitale. 

(4) Si può vedere al proposito il breve articolo in cui il Rosa 
riassumeva le proprie vedute: Le leggi che regolano la varia¬ 
bilità filogenetica * in, t Scientia » (1909). 
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Fifj. 4. //. licióni he rgcnsis (Schoet). 

una volta giunti al Metanthropos, noi non saprem¬ 
mo proseguire oltre nella stessa direzione, nè ar¬ 
riveremmo ad immaginare come tipo della perfe¬ 
zione organica (ecco un’altra stiminata del nostro 
antropomorfismo) un mostricelattolo dal capo enor¬ 
memente grosso. Ed allora, come concepire il tipo 
dell uomo del futuro? L*evoluzione non si arresta 
certo al Metanthropos, 
od almeno, con quella 
del Metanthropos non 
si arresta V evoluzione 
generale delle forme 
organiche , I.f Metanthro- 
pos, codesto « Super¬ 
uomo » della zoologia* 
sarà* in rapporto allu- 
manità presente, quello 
che questa è per rispet¬ 
to all umanità protomor- 
fa* Come noi conser¬ 
viamo nel nostro corpo 
le traccie residue della 
umanità inferiore di 
tempi che furono, così 
il Metanthropos accop¬ 
pierà nel proprio soma 
le ultime vestigia di or¬ 
ganizzazioni passate ai 
resti di strutture nostre, 
forse, che, oggi in noi 
utilissime, attivissime, 
complete, diverranno in 
ranno ed andranno ad 


Processo proiettivo che proverà nel Metanthropos, 
così come prova oggi in noi, la consapevolezza 
della propria impeifezione rispetto ad una crea¬ 
zione astratta, ideale della nostra mente* 11 Metan¬ 
thropos nè può essere, quindi, la forma perfetta, 
nè pensare di esserla* Esso ìo è per rapporto al 
nostro ambiente, alle nostre condizioni di cultura, 
di civiltà ed ognuno sa quanto un siffatto ambiente, 
il mezzo biosociologico, sia mutevole per rispetto 
alle mutazioni stesse delEambiente cosmico. Am- 
p/ius, come dicevano gli scolastici nelle loro argo¬ 
mentazioni, ampliasi il supporre nel Metanthropos 
la forma perfetta* condurrebbe a porre un termine 
all evoluzione: il che è assurdo. Quindi, per quanto 
giustificate siano le conclusioni della antropologìa 
circa il metahofno, esse si riferiscono ad un no¬ 
stro successore recente, lasciandoci nel buio circa 
un più remoto successore al u dominio » sulla 
terra. Come applicare a costui infatti il metodo 
ed il criterio che ha condotto gli antropologi alla 
determinazione del Metanthropos? Il presupposto 
si è che l'evoluzione avvenga secondo una me¬ 
desima linea direttiva, con continuità; toltine al¬ 
cuni punti, tutta la linea è individuata : il secondo 
stadio successivo è, per rapporto al primo, ciò 

che un ipotetico terzo 



Fvg. 5* — H. mcjjfsfnfijisfs (Hall: 


lui inutili, ai atrofìzze- 
accrescere il materiale 
di studio della disteleologia. Le forme rudimen¬ 
tali si succedono senza tregua; noi non possiamo 
immaginarne un organismo sprovvisto che pen¬ 
sando I ambiente fatto d un subito immobile, vo¬ 
glio dire, agente con continuità nella stessa di¬ 
rezione e con intensità costante. Supposizione gra¬ 
tuita per 1 umanità a venire, come lo è per E uma¬ 
nità odierna. Se così potesse essere, inutile sarebbe 
il fantasticare di un Metanthropos; pure il nostro 
soma, concessogli il tempo necessario, si porrebbe 
in relazioni tali d'equilibrio stabile col mezzo, da 
perdere ciò eh"è inutile e da conservare immutato 
ed eternamente Futile, Così, pure nel Metanthro¬ 
pos vi saranno fluttuazioni d'organi in dìsparizione 
e di organi in formazione. Conseguenza ; Fimma- 
ginazione di una astrazione di Metanthropos in 
cui gli organi inutili siano scomparsi e solo per¬ 
mangano quelli allora in funzionalità, con la coo¬ 
perazione delle neoformazioni immaginate al loro 
pieno sviluppo. Si ripeterà cioè il processo che ha 
posto capo alla creazione di un Metanthropos ed 
il cui effetto, a sua volta, sarà la concezione di 
un I penne tanthr opos, se così lo si vorrà chiamare* 


stadio successivo è per 
rapporto al secondo. 
Ma questo metodo geo¬ 
metrico non risponde 
alle condizioni reali del 
problema : gli organismi 
non si evolvono per vir¬ 
tù propria, insita, essi 
so ggi acciono compieta- 
mente alF influsso del 
mezzo ambiente, la cui 
azione non è costante* 
Data la sua variabilità 
relativamente lenta, lì 
criterio suddetto varrà 
per brevi lassi cronolo¬ 
gici : esteso all evoluzio- 
ne in larghi tratti del 
suo corso, manca per 
completo al suo scopo, 
nell indeterminatezza di 
una extrapolazione in¬ 
giustificata. 

E I ambiente che tutto fa, e le sue determinanti, 
neUa loro complessità infinita, ci sfuggono. 

Che diverrà questo ambiente? Di certo, non 












ì-ig. 6. — .-1 rcìurautkropus //. pampaus, Amegh.) Vedi fig, S. 
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Piu- 7- — • L'mobjo Baottssés Roussés» dì Mentane. 


sappiamo nulla : questo ci può lasciare intravve- 
dere la previsione geologica, che il nostro pianeta 
9 j ? vv ^ a veìrso condizioni che renderanno impos¬ 
sibile La vita umana quale noi la conosciamo oggi, 
alla sua superficie. Grca V umanità futura, dun¬ 
que* di un futuro che di molto piu sia posteriore 
al Metanthropos. che questi per rispetto alF uma¬ 
nità protomorfa, alla mandibola di Mauer od al 
fossile di Piltdown, all 'Homo heidelhergensis od al- 
1 EoQnlhropus f due dati biologici possiamo ritenere 
come molto verosimili ; la plasticità della sempre 


più differenziantesi forma umana anderà dimi¬ 
nuendo, contemporaneamente all' aumentare di 
numero delle condizioni avverse alla sua esistenza. 
L impossibilità di trovare ancora una volta un 
certo equilibrio tra le forze interne e le forze am¬ 
bientali, è manifesta : una lieve oscillazione e, 
con la rottura definitiva delle relazioni non troppo 
disarmoniche tra Fambiente e 1 uomo, accadrà di 
questo quello che già accadde dei grandi rettili 
del giurassico, dei grandi anfibi del permiano, del- 
Forse speleo all'alba della vita umana. Questa, 


Figg. 8, 9 e io. — A rcìttrantropus 
(H. ptimptrus* Amegh) V. fij:* 6; 
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Fig ii. — Grotta ligure ■ des Knfants * (X. eurafricanus). 


percorso il suo ciclo evolutivo, nè lungo nè breve, 
rispetto all eternità od all attimo, si ridissolverà 
nel flusso interminato delle forme viventi* 

La fine di Hominidae segnerà essa la fine della 
vita organica tutta? O piuttosto i1 declinare della 
forma umana non segnerà Favvento al dominio 
sulla terra dì altre forme organiche, a lei forse infe¬ 
riori per struttura, per complessità e differenziazione 
organiche, a lei superiori per capacità biotica, per 
facoltà di equilibrarsi (o meglio di non essere in 
disquilibrio) con le nuove condizioni che i universo 
impone al pianeta? Linvolxizdone non è quasi mai 
la reciproca esatta dell'evoluzione, come Spencer 
vorrebbe* 

Tuttavia, una vaga approssimazione a queste 
condizioni v'è, se non altro poiché, mentre Tevo¬ 
luzione, diciamola così, progressiva, procede dal- 
1*omogeneo all’eterogeneo, la dissoluzione segue* 
nel succedersi dei suoi stadii, I ordine inverso* Ma 
ambedue ì modi di procedere sono ugualmente 
evoluzione. Così, se il più tardo successore del 
Metanthropos sarà Forgamsmo più differenziato in 
cui abbia potuto incarnarsi la vita* — nè d attorno 
a noi potremmo giudicare da quale tipo organico 
potrebbe derivare un'organizzazione ancor più 
complicata* che gli succedesse — e gli esseri suoi 
successori gli saranno inferiori sotto questo ri¬ 
spetto, non per questo Fevoluzione si sarà arre¬ 
stata : pure questo per rispetto alFindividuo, sarà 
un « progresso ». Forse, la vita terrestre, nella sua 
evoluzione ulteriore, ripasserà man mano per le 
forme successivamente differenziate, ripetendo a 
rovescio il processo che condusse alle forme vi¬ 
venti attuali* 

Nata nei grandi calori delle prime epoche della 
terra in formazione ed ivi manifestatasi con forme 
indifferenziatissime* la vita si spegnerà nei grandi 
freddi di una vita in declino* incarnata in pari 
forme? — Alghe sole, protofiti, sussistono alia 
temperatura di 55° (Loeb), di 60“ (Arrhemus), per¬ 
sino, pare, di 80° (fonti termali della Nuova Zelan¬ 
da) e di 98° (Islanda) e chi sa che organismi a noi 
non noti perchè estinti non abbiano potuto soprav¬ 
vivere a temperature di molto superiori a quelle ri¬ 
portate, Essi sarebbero forse spariti con lo sparire 
appunto di tali condizioni; ad ogni modo, essi 
avrebbero dovuto avvicinarsi, per organizzazione, 
agli esseri noti, che oggi sopportano le tempera¬ 
ture più elevate, D altro lato, solo animali infe¬ 
riori, pare, anfibi e pesci, resistono alla conge¬ 
lazione dell'acqua attorno a Ioto; gli spermatozoi, 
omologhi a cellule flagellate, non perdono per 
nulla la loro vitalità con l'essere mantenuti per 
giorni interi a! disotto di zero gradi, ed i batteri a 
—150°* Del resto, la fisiologia protistologica ha qui 
un intero capitolo che è ancora per completo, o 
quasi* da scrivere* Quando la terra sarà quindi irri¬ 
gidita e prossima alla fine della sua missione di 
portatrice della vita, questa si spegnerà forse su di 


essa in forme malto analoghe a quelle dei primi 
tempi suoi* 

Per riguardo alla sparizione probabile del tipo 
umano, non sarebbe questo il primo caso in cui 
un'intera classe di forme organiche dominanti 
venga detronizzata* Dal permiano al cretaceo, la 
terra è popolata in numero sterminato da una classe 
di vertebrati, che conta fra le proprie specie le 
forme più gigantesche delFintero regno animale. 
1 rettili si moltiplicano con una fecondità straor¬ 
dinaria, differenziandosi nelle forme più diverse, 
dando luogo ad una molteplicità tale di specie, che 
il paleontologo deve oggi moltiplicare le divisioni 
nella sistematica che gli è riuscito di stabilire me¬ 
diante gli scarsi documenti pervenutigli, i quali 
certamente non stanno a rappresentare che piccola 
parte della straordinaria fauna di quei tempi. Ve¬ 
diamo le specie giungere, da un lato, a quelle 
immani moli di muscoli, ossa ed adipe che sono i 
Brontosauri, taluni dinosauri, gli atiantosauri* po¬ 
polanti terre ed oceani (mosasauri) dei quali la 
classe può dirsi veramente sovrana; dall'altro, alle 
forme minuscole di taluni laoertiKdi, 

Ora, che è rimasto di tutta questa folla di mo¬ 
stri? Gli esemplari viventi più grandi sono i cocco¬ 
drilli del Nilo: quattro* sei metri, in confronto 
ai ben trentacinque metri delFatlantosauro! Una 
popolazione simile non ha avuto anch essa che 
una vita effimera; non sono valse le grandi loriche, 
le corazze del Panochtus* le formidabili^ armature 
degli stegosauri. Le mutate condizioni d'ambiente 
e le modificazioni svantaggiose, eccessiva mole, 
per esempio (Bruno Mùller), l hanno demolita, per 
sostituirle una classe affatto diversa, più veloce, più 
intelligente* Così, interi ordini di una classe tanto 
comprensiva non vivono più che negli ossarii dei 
nostri musei, in pìccola parte; i più, negli strati 
profondi della terra, donde non i trarrà che il ri¬ 
sorgere del nostro pianeta a nuova vita, nella pu¬ 
rificazione del fuoco* 

È il destino di tante altre forme organiche ; 
non può essere quello dell’umanità? Molte consi¬ 
derazioni Io fanno credere. Ed allora le si sosti¬ 
tuirà forse un altro gruppo di organismi, non sap¬ 
piamo quale, che in sè avrà trovata la malleabilità 
sufficiente per adattarsi alle nuove condizioni di 
ambiente, per mantenere la vecchia fraseologia. 
Così proseguirà la vita, 

È per rapporto alla vita che sparisce la separa¬ 
zione fra noi ed il resto dell'animalità, che il 
nostro dottissimo antropologo prevederebbe per 
una umanità futura : vera, forse, da un ristretto 
punto di vista morfologico, essa scompare davanti 
ai grandi orizzonti della filosofia biologica. La con¬ 
tinuità della vita, finché l'esistenza ne sia resa pos¬ 
sibile dalle condizioni d'ambiente, ecco quanto 
dobbiamo vedere nel succedersi delle forme orga¬ 
niche alla superficie del nostro pianeta. 

Eppure un concetto come quello or ora accen- 
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vuole la vita terrestre trasportata sugli altri mondi. 
Che su altri corpi celesti siano abitanti viventi, 
non è certo idea nuova, nella storia del pensiero; 
eh essi ci rassomiglino, fu Fassociata necessaria 
dei primi passi di una simile concezione. Non ba¬ 
stava la terra : l'uomo volle vedere ripetuto all'in¬ 
finito Li proprio Io nello spazio; come Nietzsche lo 
voleva nel tempo* I. ralasciamo le figurazioni cele¬ 
stiali che Kircher poneva sui pianeti del nostro si¬ 
stema e su le altre stelle fisse, le quali» se rivestono 
sembianze umane, così fanno per rendersi perce¬ 
pibili agli ottusi sensi della materialità terrestre, e 
tutti gli abitanti soprannaturali^ degli astri, dei 
quali tanto abbondante fioritura ci porge la fantasia 
ortodossa del declinare della scolastica. Nel campo 
della speculazione indipendente, Huygens ci deli¬ 
nea abitanti veri organici, conformati, in altri 
mondi, esattamente come noi; Swedenborg, negli 
Arcani Celesti, scende a minuzie descrittive che 
riportano in cielo il nostro povero mondo^ in tutte 
le sue particolarità. In tempi più moderni, i mes¬ 
saggi iconografici che gli spiriti vaganti per gli 
spazi interplanetari hanno inviato ai loro cultori, 
gli abitanti extraterreni, sono improntati ad 

__ ntropomorfismo spiccatissimo, desolante! 1 

Gioviam che Sardou disegna in trance medianica 
io da avvicinarsi/ per molti rispetti, alle figu- 
ioni diaboliche del medioevo, i grafici della 
nn Smith* una delle medium più intellettuali, 
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nato è estraneo alle concezioni comunemente ma¬ 
nifestate. La frase del Morselli : «Nè risulta im- 
a possibile un regresso generale o parziale verso 
« stadii già superati dallo sviluppo umano; ciò 
« vorrà dire soltanto che, in condizioni di vita di- 
« verse dall'attuale, Forganismo nostro si cercherà 
« un altro adattamento » contiene solo una parte, 
è un adombramento della possibilità del divenire. 
Quello che noi prevediamo possibile per l'uma¬ 
nità* dobbiamo saper estendere a tutto il mondo 
organico, di cui essa è una parte. Ma, di solito, 
è nell'uomo, in un uomo senza dubbio migliore 
sotto il rispetto corporeo e quello mentale» che 
tutti i teorizzatori di un lontano essere perfetto 
sulla terra incarnano i loro ideali; la mente loro 
non sa staccarsi dal tipo antropino, non astrarre 
da se stessa per comprendere in un solo colpo 
d'occhio sintetico Finterò complesso delle forme 
viventi. È. in sè* per Firn-possibilità sua innata ad 
uscire di se stesso ed a giudicare de rerum natura 
juxta propria principia che Io spirito vede i grado 
di maggior perfezione; Fuomo è ancora, e lo sarà 
sempre, di necessità, metro del mondo. 11 giudizio 
dei fenomeni in relazione al soggetto, è carattere 
che informa tutta la conoscenza umana nei suoi 
più svariati campi, è uno dei mal conosciuti prin¬ 
cipi del conoscere. 

Ma v* è di più; non solo si vede nell* uomo 
Tabi tante futuro dei nostro pianeta, ma anche si 
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Figg. t** 15 e 14* Un ichthyùsanrus ctel Giura, dall'originate 
nella : BiedcrmaDU-InthofdStiitUng ad Lutili. — Arch&Optetyx 
ttnicrura, dalle formazioni (calcare litografico) di Sotenhofcn. 
Pali'originate del Museo mineralogico di Berlino* — Ptero- 
dactylns longirosfris, dei Giura. 

figurano gli abitanti di Marte in aspetto affatto 
umano, molto simili, per tanti rispetti, ad ingenui 
scarabocchi infantili — come lo sono pure le figu¬ 
razioni della Smead, sempre di abitanti Marziani, 
riportate dalFHysIop* 

Nulla di serio — è vero — di filosoficamente e 
scientificamente profondo in tutto questo, se si 
faccia però astrazione da quella che è la concezione 
fondamentale, comune, di queste fantasie, quello 
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che ne è il signi¬ 
ficato intimo : la 
incarnazione sotto 
forma umana del¬ 
le manifestazioni /'> 
biologiche ultra¬ 
terrene* 

Quello che de¬ 
sterà sorpresa, si è 
che 1 antropomor¬ 
fismo forse ancor 
più schiettamente 
sì rivela nella dot¬ 
trina opposta, che 
vorrebbe lim i ta re 
la vita alla nostra 
terra. 

Fame la storia 
sarebbe troppo 
lungo; cito a caso 
alcuni esempi* 

Quando T obie¬ 
zione parta da dati 
razionali e non 
poggi su convinci¬ 
menti di ordine 
fideistico, essa fon¬ 
da menta Ime n te 
consiste nel porre 
in rilievo le diver¬ 
sità spiccatissime Jm * 

di condizioni me- jm\ 

teorologiche, to- 
pografiche, termi- 
che* atmosferiche 
che debbono esi¬ 
stere nei vari mon¬ 
di e nel porre in 
seguito la doman¬ 
da ; come può la 
vita allignare là 
dove sappiamo 
esistere condizioni 
che su la terra 
non la permette¬ 
rebbero? L il ragionamento del pesce —- diceva a 
ragione il Flammarion — del pesce di fiume che 
pensa : « nel mare 1 acqua è salata, dunque non 
vi sono pesci ». L*automorfismo giunge al colmo 
nelle determinazioni specifiche della questione* 
Dice Babinet, dell'Istituto di Francia : « Senza i geli 
« delTinverno, il grano crescerebbe come l'erba* 
« Giove, che non ha in ve mi, non produce grani 
^ e non può per conseguenza nutrire gli abitanti », 
Il Faye va anche più in là : su Saturno F ombra degli 
anelli* proiettata qua e là sui campi, cagiona eclissi 
periodiche e la vita vegetale non può prendervi 
radice. Quindi Saturno è disabitato. Il colmo è 
raggiunto da Wolf, quando sostiene : fate che man¬ 
chino all atmosfera di Marte i pochi millesimi di 
acido carbonico che contiene la nostra ed ecco 
la vita resa impossibile su quel pianeta. E fa stu¬ 
pore il vedere accostarsi a tali pensamenti scien¬ 
ziati quali FÀrrkenitis (benché le sue teorie parzial¬ 
mente lo giustifichino) quando sostiene* per esem¬ 
pio* che molte regioni di Venere siano favorevoli 
alla vita organica* specie i poli, pel fatto solo che 
la temperatura vi è* all'incirca, di 40°; e il Wallace, 
la cui nota opera sul posto del l'uomo nell* universo 
è la sintesi di tutte le concezioni automorfiche del 
genere, e in cui Fantropoformismo si riannoda al- 
1 antropocentrismo più schietto {[). 

LO Si %*eda la prefazione apposta da G, Lo Forte alla tradu¬ 
zione italiana edita da Sandron, 
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Ftg, 15. — Ossa del PithecantrQpus di Già va. 


Verso la metà 
del secolo scorso 
— grazie al patro¬ 
cinio autorevole 
del Flammarion — 
risorse a una nuo¬ 
va vita la dottrina 
della pluralità dei 
mondi abitati e si 
sforzò di porre la 
questione della 
possibilità di ma¬ 
nifestazioni vitali 
in tutto Ì universo 
su basi positive. 
Sfrondato quanto 
v era di fantasioso 
nelle concezioni 
precedenti, fon¬ 
dandosi sul princi¬ 
pio di possibilità* 
affermò la vita co¬ 
me fatto uni ver* 
sale : più al di là 
essa non poteva 
andare — e in vir¬ 
tù del principio 
stesso, era al suo 
puro enunciato 
eh* essa si doveva 
limitare. 

Questo significa 
che il tipo umano 
rigi d am e nte inte¬ 
so veniva escluso 
dalle figurazioni 
ipotetiche degli es¬ 
seri viventi extra- 
terreni : la forma 
vivente è la risul¬ 
tante delle condi¬ 
zioni cosmiche del 

pianeta* ed è infi- 

» 

Ultamente poco 
probabile che que- 
ste abbiano a ripresentarsi identiche in molteplici 
regioni dell’universo. Nell'opera, ad esempio, del 
Flammarion, 1 identità morfologica è adunque ne¬ 
gata : ogni (< vitazione » di un astro avendo origine 
sull astro stesso, dal mondo inorganico; le teorie 
dell Arrhenius porterebbero invece ad una conclu¬ 
sione alquanto diversa : le origini della vita sono 
comuni per tutti gli astri e quelli che la pressione di 
radiazione sospinge attraverso gli spazi, verso le 
patrie dei loro futuri sviluppi, sono gli stessi germi 
in tutto 1 universo. Abbiamo notato di sfuggita 
come nell'opera dell'Arrhenius si riveli l’antropo¬ 
morfismo; questo, scacciato per un istante dalle 
vedute del f lammarion, apparentemente radiato 
dalla questione considerata sotto l’aspetto scienti¬ 
fico sistematico, viene ad informare di nuovo l’o¬ 
pera dell’astronomo francese nelle considerazioni 
sue su quelle popolazioni extraterrene, sotto l’a¬ 
spetto del loro sviluppo intellettuale. Più o meno 
potenti di essi, sono pure cervelli funzionanti come 
i nostri, che su altri mondi meditano davanti agli 
stessi problemi; codesto spirito, considerato come 
manifestazione universale, non è, in fondo, che 
una esagerazione delle facoltà psichiche umane ([). 

Qui come altrove, accontentiamoci di accennare 
a! problema senza accostarlo! Il pensiero è di na- 


V 


H) Ho accennato al Flammarioti* Constatazioni analoghe sa* 
rebbe possibile compiere nell’opera di altri scienziati, ad esem¬ 
pio il Newcomb ed il See, come si vedrà più avanti* 
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tura sua determinazione, mentre* davanti agli enigmi 
dell'universo* Findeterminatezza più vaga dovrebbe 
essere norma di ogni investigazione, di ogni consi¬ 
derazione sintetica* Che, accora* determinare* si¬ 
gnifica determinare in termini del 
proprio lo. E f del resto* a chi ben 
guardi, tutta pervasa da un pre¬ 
supposto antropomorfico è que¬ 
sta concezione dell'ubiquità della 
vita* Diceva Victor Hugo : Un 
autre monde, ime aufre fai/..* 

Perchè, dunque, dappertutto e 
solamente la vita? La vita noi 
non conosciamo altro che sul no¬ 
stro piccolo globo, dove ! abbia¬ 
mo giudicata coronare la porzio¬ 
ne culminante dell* evoluzione 
sua. vertice, naturalmente, il 
Metanthropos,*. Fuori della no¬ 
stra conoscenza, ma non fuori 
del nostro pensiero* è il pensare 
eh' essa non sia assolutamente 
diffusa su tutti gli astri, come che 
essa non sia esclusiva del nostro 
pianeta, che, se essa realmente 
rappresenta lo scopo ultimo della 
vita di un mondo, se ne possono 
dare forme affatto diverse dalla 


vita organica, a noi ignote, a noi inconcepìbili*.. 
Pensi il lettore alle esperienze del Bose, se pure 
quelle di Von Schròn gli sembrano sospette*,. 
Pochi passi mossi nel dominio della conoscenza 

umana e già tanto profonda e 
tanto vasta si mostra a noi Fazio¬ 
ne deirautomorfismo! Ma essa 
non si arresta qui. Di questo er¬ 
roneo modo di vedere, di cui 
non abbiamo che intravisto, in 
un campo tanto ristretto, Fopera, 
vedremo delincarsi ampiamente 
F influenza, nel giudicare delle 
cose supreme, nei concetti più 
vasti che lo spirito siasi creati, 
davanti alla natura, primissimo 
tra essi, quello del progresso. 

Ritorniamo cosi, dopo questa 
parentesi non tanto fuor di pro¬ 
posito quanto potrebbe sembra¬ 
re, al tema nostro, e, passando 
dagli abitanti dei mondi ai mon¬ 
di stessi, vedremo di raccoglie¬ 
re, nel fatto della loro evoluzio¬ 
ne. le prove che progresso non 
esiste, al di là dei limitati oriz¬ 
zonti del giudizio umano* 

\ EDGARDO BALDI. 



Fìg* 16. — Dui disegni medianici della 
MtiU-er-Smith : mia piatita ornamentale 
marziana, (Fiori rosso-fuoco, foglie gri¬ 
dio-violaceo!. 


LA CRISTALLIZZAZIONE DELL’ACCIAIO LAVORATO 
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Il cristallizzarsi dell'accia io a freddo# in seguito a colpi im¬ 
provvisi e ripetuti — assimili a odo ai colpi anche k scosse che 
subiscono, ad esempio, i ponti ferroviari per iì subitaneo ra¬ 
pido passaggio di un treno — è un fatto troppo noto a chi 
s'intende di costruzioni metalliche perchè sia necessario ri¬ 
cordare i disastri che talvolta sono accaduti in seguito a tale 
fenomeno* Meno unto, o meglio meno bene assodato, perchè 
piti strano e più raro, è che ciò avvenga nel ferro durante le 
lavorazioni comuni, che tendono, coi progressi della meccanica, 
a sostituire appunto i colpi con le azioni continue* 

Allo scopo di mantenere all'acciaio la sua tempera, si è svi¬ 
luppata da poche decitte d'anni tutta una tecnica della lavora¬ 
zione a freddo, che piega, taglia* fora* riduce in fili o in lastre 
i] metallo con l’u&o dì forse enormi, che sostituiscono, in certo 
modo, la sua docilità a caldo, giacché si vuole appunto evitare 
dì ricuocerlo. In genere, nella metallurgia moderna, una volta 
ottenuto l’acciaio con quelle leghe di metalli rari ohe si richie¬ 
dono, ed una percentuale di carbonio inferiore alla normale, 
prima si fonde e si cola il pezzo nelle forme che gli conferi¬ 
scono, con la maggiore approssimazione possibile, la forma 
definitiva* poi si tempera, indi si lavora e si finisce. Orbene* è 
appunto durante queste ultime operazioni che talvolta si veri¬ 
ficano rotture improvvise che iuntilirzano tutto un pezzo. Che 
anche ciò avvenga in seguito alla cristallizzazione della massa 
interna* è ormai assodato dall f esame microscopico: la que¬ 
stione era però di sapere in qual modo il fenomeno si produca* 
Sembra ora, da indagini rigorose istituite da una grande offi¬ 
cina inglese ch’ebbe a soffrire più volte gravi danni per il fe¬ 
nomeno in parola* che il formarsi prima e V ingrandirsi poi dei 
cristalli nella massa del metallo sia comparabile con la dimi¬ 
nuzione della sua sezione trasversale, 'fotti i lavori compiuti 
dalle macchine sull'acciaio, a freddo, possono ridursi ad azioni 
di compressione, poiché questa può aumentarne la compattezza* 
Ora i risultati delle indagini dimostrerebbero che l’effetto 
della compressione conduce verso un massimo, che è sempre 
pericoloso, oltrepassato il quale Taccialo tende a ritornare allo 
stato normale, beninteso con una compattezza maggiore. Il 
pericolo comincia quando la sezione compressa diminuisce la 
sua area del 7 o fi per 100* il massimo è raggiunto al 9. I cri¬ 
stalli sono allora grandi, ben distinti, staremmo per dire auto¬ 
nomi, e le spaccature che possono risultarne seguono la linea 
spezzata che separa i cristalli l'uno dall’altro. Oltre il 9, la 
grandezza dei cristalli torna a diminuire, ma il pericolo scom¬ 
pare meno rapidamente di quanto è sorto: è pratica mento 
evitato solo tra il 25 c* il 30 per cento, e bisogna superare que¬ 
st'uh ima cifra per riavere lo stato molecolare primitivo. 

La cristallizzazione sarebbe quindi la forma concreta di resi¬ 
stenza opposta dalle molecole metalliche alle forze che, agendo 
dati’esterno* tendono ad avvicinarle, diminuendone gl'intervalli, 
od anche le obbligano a spostarsi internamente* verso le parti 
ove avviene una dilatazione* Le molecole assumono allora la 
disposizione naturalmente più compressa e più robusta nel- 
l'insieme a cui te portano le loro tendenze naturali; è nolo che 
il medesimo corpo — qualunque metallo e quasi tutti ì sali —- 


è più denso in cristalli che amorfo, ^ sì crede oggi che molte 
pietre preziose* il diamante compreso, si stano formate appunto 
in altre epoche di ben maggiore attività geologica Sotto Fin¬ 
ti uenza di pressioni enormi* Cosi avviene nell'acciaio* Solo 
quando la pressione raggiunge un tal limite da sopprimere gli 
intervalli anche fra i cristalli e disgregarti, il corpo riprende 
lo stato che si potrebbe definire « internamente amorfo », e che 
forse è solo una riduzione al minimo dei cristalli medesimi, 
saldati fra loro da un intreccio più minuto cd intimo. 

£ da osservare, peraltro, che il fenomeno di cristallizzazione 
richiede, da un cauto, un tenore adatto di carbonio; è nullo 
nel ferro dolce; sale ad un massimo negli acciai poco carbu¬ 
rati; poi discende e torna quasi nullo se il carbonio supera 
0*15 per cento sul metallo; infine risale* e tocca un altro mas¬ 
simo nella ghisa, L’aggiunta di metalli estranei in inceda pro¬ 
porzioni attenua la formazione dei cristalli. Ma il pericolo 
maggiore si manifesta quando, dopo la lavorazione e la com¬ 
pressi me a freddo, si riscalda nuovamente Faccialo : vi è al¬ 
lora una temperatura critica che dipende* a sua volta, dal grado 
di compressione. Se questa si è avvicinata al 9 per cento* ma 
senza raggiungerlo, la detta temperatura oscilla fra i 690 ed i 
7S0 gradi; se l’ha sorpassato, e finché si sia toccato il 30 per 
cento, la temperatura sta fra i 650 ed i 900. Probabilmente, i 
7Bù gradi rappresentano il limite* per una coni]cessione del 9 
I>eT cento* 

Non bisogna credere, tuttavia, che il rimanere al disotto o 
Laudar oltre le cifre fissate nel riscaldamento dell'acciaio sia 
indifferente* Mantenendosi sotto al minimo di 650 o 690 gradi* 
si ottiene soltanto di non peggiorare lo stato interno del me¬ 
tallo, se la cristallizzazione è già avvenuta. Se invece si supe¬ 
rano i massimi, si ottiene di dissolvere i cristalli, ridando al 
metallo una grana finissima : a patto che il massimo sia di 7So 
se il 0 per cento fu appena raggiunto, e di qoo se fu oltrepas¬ 
sato* Il che è logico* anche teoricamente, giacché la materia 
oppone più resistenza all'azione del calore, c in genere a tutte 
le forze esterne, quanto più è compressa; e la maggior diffe¬ 
renza che intercede fra 690 e 7S0 da un lato e fra 7&n <> cjoo dal¬ 
l'altro* stabilisce una specie di paralleliismo, sia pur grosso¬ 
lano, fra la distanza dei due limiti *(6 o 7 per cento e 25) ri- 
spetto al massimo di compressione cristallizzante, rappresen¬ 
tato dal 9. * 

In conclusióne* j>cr evitare spaccature, è bene sottomettere 
t'acciaio fj a pressioni deboli o a pressioni motto forti, ricor¬ 
dando che i risultati delle compressioni si sommano, e bisogna 
quindi basarsi, per misurare la riduzione dell'area di sezione, 
sullo stato primitivo e su quello ultimo della lavorazione a 
freddo* Se quest* ultima fu^ tale da non provocare la cristalliz¬ 
zazione* verificabile magari con l'esèm-e, di una scheggia* e si 
deve riscaldare il pezzo, non oltrepassare i 650; rimanere ai 600 
per prudenza* perchè altrimenti, se- il fenomeno si fosse ini¬ 
ziato* esso peggiorerebbe per Fazione del calore* Oppure, se si 
teme ormai la cristallizzazione come avvenuta, superare I 900 
gradi per distruggerla. E Forse, il secondo, il metodo più sicuro. 

R. S. 
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SCRITTURE DIRITTA E INCLINATA E CONTROLLO RADIOGRAFICO 


Si deve scrivere con calligrafia diritta o con cal¬ 
ligrafia inclinata? 

Da venti anni i calligrafi, i pedagogisti, i furio- 
logi discutono su quella che pare la miglior ma¬ 
cera di scrittura* e sebbene considerazioni ai 
tutte le sorta siano state tratte in giuoco non si 
è ancora trovato l’accordo. Pochi anni or sono 
pareva pacifico che la migliore calligrafia fosse 
quella verticale : se qualche riserva dì carattere 
estetico era ancora formulata, essa cadeva facil¬ 
mente innanzi a tutte le altre considerazioni, com¬ 
prese in prima linea quelle schiettamente fisiologi¬ 
che riguardanti la posizione assunta dal corpo du¬ 
rante il movimento imposto dallo scrivere. 

Ma poi succedette al favoritismo nei rapporti 
della calligrafia verticale un periodo di critica vi- 
yace che valse a far rimangiare più di un giudizio 
favorevole ed a riportare simpatie che parevano 
spente sopra la calligrafia inclinata. 

Di recente, ìn una tesi italiana, il doti. A. Ce sa¬ 
rano ha cercato di documentare per mezzo della 
radiografia quale è in effetto l’atteggiamento as¬ 
sunto dallo sceletro negli atti inerenti allo scrivere 
verticale od inclinato. La statica e la dinamica del- 
1 organismo non rappresentano di sicuro il solo 
elemento di giudizio in base al quale si possa sta¬ 
bilire se la calligrafia inclinata conviene meglio 
della verticale o viceversa : e il quesito interessa 
anche allo infuori del suo lato schiettamente fisio¬ 
logico. Ma questo punto del dibattito ha una im¬ 
portanza di primo ordine per giudicare almeno la 


razionalità dell’una piuttosto che dell'altra scrit¬ 
tura. 

Le fotografie radiografiche di Cesarano, delle 
quali qui sono presentati pochi saggi, sono state 
eseguite tanto su individui che non sapevano scri¬ 
vere abitualmente con calligrafia verticale, che so¬ 
vra persone abituate ad usare indifferentemente 
le due calligrafie : e naturalmente nelle prove non 
si sono dimenticate le differenze eventuali che po¬ 
tevano sospettarsi dipendenti dalla inclinazione 
dello scrittoio. 

La documentazione radiografica è assai dimo¬ 
strativa ed essa deriva evidente anche nel caso di 
persone che scrivendo con calligrafia inclinata ten¬ 
gono una posizione molto corretta e passano senza 
alcun allenamento preparatorio dalla posizione di 
scrittura inclinata a quella di scrittura verticale. 
Costantemente la radiografia ha dimostrato che alla 
calligrafia verticale, venga essa adoperata con o 
senza inclinazione dello scrittoio che sopporta il 
foglio, corrisponde una minore deviazione schele¬ 
trica delle regioni spalle e braccio. 

Nella calligrafia inclinata le inflessioni della co¬ 
lonna vertebrale nei tratti cervico-dorsali, gli an¬ 
goli formati dalla clavicola di destra, e le inclina¬ 
zioni della scapola, gli stiramenti e le compressioni 
degli archi costati depongono per una cattiva fun¬ 
zionalità dello scheletro e delle articolazioni che 
non e senza influenza sopra la funzione degli or¬ 
gani toracici. 

La risposta della radiografia in relazione con la 



Fig. i. — Giovane di ao anni : scrittura dritta su piano Inclinalo. 
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Fig, 2, — Giovane di 30 anni : scrittura obliqua m piatto orizzontale. 


statica scheletrica è quindi assoluta : la scrittura 
verticale, assai meglio di quella inclinata* si adatta 
alle necessità de IT equi lì brio dello scheletro e della 
sua normale posizione. 

Ripeto che la risposta al quesito della pìù con¬ 


si è pensato eli verificare or di natimi ente quale azione abbia 
l'acqua ossigenata finita agli acidi sui metalli; ed ecco gli in¬ 
teressantissimi risultati d'ima indagine compiuta recente mente 
all’uopo. 

Acido cloridrico con 30 per cento di acqua ossigenata: disci^ 
glie rame* bismuto* nichel, antimonio* oro e persino platino* 
ma non argento e mercurio; il piombo è disciolto in minima 
quantità, o meglio, con molta lentezza, malgrado la formazione 
dì cloniro di piombo insolubile che precipita* rompendo così 
sempre l'equilibrio chimico e favorendo quindi il continuare 
della reazione* 

Acido solforico diluito, come sopra :: discioglie rame, argento, 
nichel e bismuto; non piombo, stagno* antimonio* platino od 
oro. Le reazioni, come si vede, sono piò. normali, e l'acqua os¬ 
sigenata vi esercita Influenza minore* forse perchè l'acido solfo¬ 
rico è già ossigenato di per sè; quello cloridrico può invece 
scomporsi liberando V idrogeno per formare acqua 

aHCl-f-H.Oi — sHxO+aCl 

in modo da risultarne del cloro nascente, come nell’acqua regia* 
il che spiega la corrosione del platino e delForo. 

Acido acetico* come sopra : scioglie rame* argento* mercurio* 
piombo* bismuto; rispetta invece stagno, nichel* oro e platino. 

Da tutti e tre gU acidi, il rame viene attaccato con maggiore 
facilità; l'alluni in io Invece è refrattario e l'acqua ossigenata 
non sembra esercitare in proposito azione alcuna. Tale azione 
è pure mediocre con l’acido nitrico, perchè questo è già di per 
sè un ossidante energico: talora ne risulta ima decomposizione 
minore* perchè l'ossigeno è già trovato nell'ILO*; talora mag¬ 
giore* perchè la scomposizione del Tu no trascina quella del- 
l'altro. L’energia delucido resta però accresciuta, specie ri¬ 
guardo ai metalli facilmente ossidabili. 

Il comportamento del mercurio nell'acido cloridrico* come 
sopra, è il più curioso: è strano invero che il cloro nascente* 
capace di corrodere l'oro e il platino* rispetti Largente e il 
mercurio. Nè si può parlare di azione catalitica negativa in 


veniente calligrafia non può essere data solamente 
da una visione ristretta alla dinamica od alla sta¬ 
tica scheletrica, ma di questa documentazione con¬ 
verrà tener conto, 

E. BEITARELLI. 


senso dì preservazione, perchè a più forte ragione dovrebbe 
applicarsi ai due metalli nobili suddetti; e nemmeno di ridu¬ 
zione operata dall'acqua ossigenata sui sali mercurici risul¬ 
tanti* perchè anzi essa trasforma normalmente l'acetato mer¬ 
curico in acetato mercuroso* arricchendolo d'ossigeno; nè sem¬ 
bra avere hi forza di spostare un metalloide energico come 
il cloro. 


DATI SUI CANNONI DA 4O6 


Abbiamo detto altre volte come gli Stati Uniti, dopo avere 
armato le loro ultime corazzate con pezzi da 14 pollici* o 
356 tnim, stiano fabbricando ì cannoni da 16 pollici (406 mm.), 
mentre studiano già quelli da 17 (432), iapto p <:t superare i 
pollici 0 381 nini, inglesi oggi iti uso. Bisogna ritenere che 
la costruzione dei 406 sia abbastanza avanzata* poiché le auto* 
rità navali americane cominciano a pubblicare alcuni dati stigli 
otto o dieci pezzi che armeranno le future corazzate. Il proiet¬ 
tile* ad esempio, peserà 2100 libbre [oltre 050 kg. | invece che 
Hoo fkg. 635) come i proiettili da 356. La distanza a cui la 
granata può perforare le corazze d'acciaio sarà così portata a 
17.000 yaide (15.300 in.) dalla precedente di 15.000 (m. 13.500) 
raggiunta coi cannoni da 356. Per comprendere il valore di 
queste cifre, noteremo che le ultime j>rovc di tiro eseguite Fanno 
scorso dalla marina degli Stati Uniti, diedero, a distanze di 
1.1.000 a 18.000 yarde (12 600 a 16.200 ni ), gli stessi risultati ot¬ 
tenuti altre volte a 10.000 e 12.000 yard e (900 e 10.800 m.J* cioè 
un mìnimo d'un terzo del colpi sparati che raggiungono il ber¬ 
saglio. E in tutte le battaglie navali ch'ebbero luogo in questa 
guerra le unità affondate lo furono coi cannoni di grosso ca¬ 
libro e non coi siluri : l'unica corazzata colpita da una torpe¬ 
dine durante la battaglia nel Marc del Nord* la Marlborough , 
della classe Queen Elisabeth, riuscì a mantenersi a galla ed a 
portarsi al sicuro. 


ACIDI E ACQUA OSSIGENATA 
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ISTRUMENTI ASTRONOMICI 

_ V* — OSSERVATORI i STATI UNITI (*) _ 


Interessante, divertente ed assai originale è la 
storia de II* introduzione dell'astronomia e refezione 
delle prime specole negli Stati Uniti, Si può anche 
affermare che tutto sia dovulo, intieramente, ad 
iniziative private, poiché di osservatori governativi 
non se ne ebbero che quattro ridottisi ora a tre. 
Precisamente : la stazione di Mare Island (LL S. Na- 
val Observatory) in California, fondata nel 1822, ac¬ 
cademia navale ingrandita a poco a poco e che col 
tempo si farà molto importante; 1 Osservatorio di 
Washington, fondato nel 1842; l’Osservatorio del- 
FAccademia Militare di West Point (Nuova York), 
fondato circa il 1840, con a capo il prof, Bartlett 
venuto poi in Europa per comprare gli strumenti 
da Lerebours, Simms e Ertel. Nel 1836 quest'os¬ 
servatorio fu dotato di rifrattore equatoriale col 
maggior obiettivo lavorato in America (dall'ottico 
Fitz di Nuova York): misura IO (234) per m, 4 f 25. 
Ora, in più di quello del Lerebours di 6\ ne pos¬ 
siede un altro dovuto a Clark di 12 (305 mm.). In¬ 
fine, E Osservatorio fondato ad Annapolis nel 1863 
a UT Accademia Navale e che ora non esiste più. 

L'origine delle specole americane data dal pas¬ 
saggio di Venere sul Sole negli anni 1761 e 69, La 
Società filosofica eresse tre stazioni : a Filadelfia, 
a Norritown ed al Capo Henlopen, Però nessuna 
di esse fu conservata; soltanto uno dei telescopi 
acquistato dal grande F ranklin servi per Fedisse 
del 1780. Ma nel I 737 il Congresso decise la divi¬ 
sione del territorio dell'Unione in quadrati di 6 
miglia di lato ed orientati secondo i paralleli e 
meridiani. Perciò occorrevano strumenti. 11 primo 
Surveyor Generale, colonnello Yared Mansfield, 
acquistò per 973 dollari un telescopio, un {stru¬ 
mento dei passaggi ed un pendolo. Stabilitosi in 
casa sua a Cincinnati vi fece determinazioni di 
longitudine e latitudine ed osservazioni astrono¬ 
miche. Però Fintenzione di creare un vero osser¬ 
vatorio all'Harward College (Un. di Cambridge) 
doveva esistere, poiché circa vent anni dopo John 
Lowell (fondatore della città omonima nel Massa- 
chusset e antenato de! illustre dilettante Parcival 
Lowell) trasmise al professore di matematica di 
quell'Università, Webber, le istruzioni scritte dal- 
Fillustre Delambre per il detto osservatorio, che, 
come si vedrà in seguito, più tardi fu creato, 

I primi altri osservatori sono tutti dovuti ad ini¬ 
ziativa privata : collegi, università, associazioni, sot¬ 
toscrizioni, ecc, t che, se ebbero il risultato di far 
sorgere in poco tempo bellissimi istituti dotati di 
moderni strumenti e talvolta con sistemi troppo mo¬ 
derni, non poterono però reggere a lungo. 

Certo Sheldon Clark di New Haven (Connecticut) 
diede — per accennare un caso di questo curioso 
stato di cose — a] Yale College di quella città 
1200 dollari per F acquisto di un cannocchiale. Ne 
fu compralo uno da Dollond di 5 r , e venne stabilito 
alla meglio (1830) in una stanza a tetto del Collegio. 
Nulla però si era prestabilito per la montatura e 
1 installazione. Ciononostante i professori Olmsted 
e Loomis (quest'ultimo divenne in seguito celebre) 
incominciarono le osservazioni. Nel 1833 il ritorno 
della famosa Cometa di Halley ebbe per effetto di 
sollevare l'entusiasma di tutta l'Unione e la richiesta 
da ogni parte di nuove specole. Ne sorsero infatti, 
dal 1836 a! 1844, ben sei : William College, a Wil- 
Hamston (1836); Western Reserve College, a Hud¬ 
son 1838); Harward College, a Cambridge (Massa- 


chusset) (1839); High School, a Filadelfia (1840); 
West Point* a Nuova York (1841); e Georgetown, 
a Washington (1843). Nè Fentusiasmo, intanto, per¬ 
deva calore. Tale HiQhouse diede al Y ale College 
un circolo meridiano del 1 roughton e Simms di 4 , 
ponendolo in grado di mantenersi al primo posto* 
ma cosi non fu poiché, per mancanza di spazio per 
installarlo, l osservatorio non fu costruito. Ed il 
vero Yale University observatory non fu fondato 
che nel 1882 sotto la direzione di Newton ed an¬ 
cora coi detti strumenti, oltre un rifrattore equato¬ 
riale Grubb di 203 mm, ed altri. Ecco Y America.,* 
e talvolta, putroppo, il resto del mondo! 

I a questione di un osservatorio da erigersi a 
Cambridge data dal 1808, anno in cui fu scelta 
da quell Università una Commissione (John Lo¬ 
well, prof, larrar e Natamele Bowditsch) che però 
nulla concluse, la specola non essendo stata co¬ 
struita che nel 1839 dopo varie vicende, Poiché sono 
in argomento farò notare come Fintroduzione del- 
I astronomia pratica sia dovuta, negli Stati Uniti* 
ad un cordaio e ad un orologiaio : W. Boweditich 
e il grande William Cranch Bond, Il primo* nato 
a Salem nel 1773 morto a Boston nel 1837, astro¬ 
nomo, membro di società scientifiche, professore 
di matematica alFUniversità di Cambridge, tra¬ 
duttore delle opere del grande Laplace, era figlio 
d un bottegaio : imbarcatosi quale marinaio e ri¬ 
masto tale per nove anni, fu poi commesso di un 
cordaio, segretario e finalmente presidente di so¬ 
cietà di assicurazione. Il secondo. William (nome 
fatidico in astronomia) Cranch Bond, nato da un 
orologiaio nel 1789 a Portland (Maine) e morto a 
Cambridge nel 1859, fu, giovanetto* un povero 
allievo orologiaio, ma pieno di meriti (1), Dalla 
predetta Commissione mandato in Europa, nel 
1808* per studiarvi la meccanica di precisione e 
visitarvi i principali osservatori, vi dimorò a lungo* 
e aì suo ritorno* sposatosi, stabilì a Dorchester* 
presso Boston, una modesta specola per regolare 
i cronometri di sua costruzione. 11 Governo lo 
chiamò nel 1839 per fare, durante un periodo di 
5 anni, delle osservazioni in relazione con quelle 
della spedizione del capitano Carlo Wiikes nei 
mari australi. Ma allora John Quincy Adams, fi 
futuro sesto presidente dell'Unione, che era presi¬ 
dente della Corporazione dell'Università* grande 
sostenitore dell astronomia e di Bond, s*intese con 
lui perchè trasferisse i suoi strumenti ad Harward 
facendolo nominare Astronomica! observer (senza 
paga) a Dana House, nome della località scelta. 
Colà continuò i suoi lavori* senza però abbando¬ 
nare, per mancanza di mezzi, l arte sua. Fu solo 
nel 1848 che ricevette la somma annuale di 
lire 9000. 

Già nel 1823 Q. Adams, allora segretario di 
Stato, diede 1000 dollari per iniziare i lavori. Nel 
1827 si potè comprare Dana House; nel 1838 una 
sottoscrizione fruttò 4000 dollari coi quali si po¬ 
terono montare gli strumenti ordinati in Europa 
da Bond; nel 1840 FAccademia di scienze ed arti 
diede i fondi per acquistare altri strumenti; nel 
1841 si comprò ! area attuale sulla collina di Sum- 
mer al prezzo di 4100 dollari. Fu allora che il 
professore d astronomia Peirce chiese un grande 
equatoriale e vari cittadini di Boston sottoscrissero 

all'uopo 3500 dollari. 

Ecco intanto, e proprio nel 1843, comparire 

fr) Già famoso in America per avere ritrovato la cometa 
del iSxi. 


(*) Ctìnfifiiiadont*, vedi n. 7. 
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Figg. i e 2, 


Osservatorio di Washington: com'era nel 1860 c com'è attualmente. 


una grande cometa che mise ogni cosa sossopra 
facendo piovere le domande. Ma come rispondere 
se mancavano i grandi strumenti? mentre al con¬ 
trario 1 Osservatorio di West Point dotato di tutto 

1 occorrente, e ben stabilito, poteva rispondere a 
tutto? Fu un turbamento generale. Certo David 
Sears offrì 5500 dollari per la torre e la cupola; 
fu aperta una nuova sottoscrizione; FAccademia 
di arti e scienze diede 3000 dollari e la « Società 
per la diffusione delle cose utili » 1000; sette Com¬ 
pagnie^ d'Assicurazione 2350 e 80 abitanti di Bo¬ 
ston 25,730. Ed allora la corporazione delFUnL 
ve reità si rivolse a Merz e Mahler che fornirono 
un obiettivo di 380 mm. uguale a quello già ese¬ 
guito per Pulkovo, Detto obiettivo giungeva a 
destinazione il 4 dicembre 1846, la sua montatura 
avveniva 1 1 I giugno 1847 e dopo pochi giorni, il 
24 giugno, veniva collocato nella cupola Sears di 
m. 10*90 di diametro. Era quello il massimo stru¬ 
mento che 1 America possedesse. Cominciarono su¬ 
bito le osservazioni e si ebbero splendide scoperte 
degne della scienza e di Bond, Comete* satelliti* 
mondi di Saturno* nebulose, fotografie, ecc. e tutto 
ciò Bond fece con 1 aiuto di suo figlio, Giorgio ! i- 
lippo* morto nel febbraio del 1865, e di Tuttle 
astronomo celebre. 

Nel 1848 si stabilì un grande circolo meridiano 
di T roughton e Simms di 108 mm. essendo insuf¬ 
ficiente quello esistente di 70 mm,: circolo che* 
aggiunto ad altri strumenti offerti da Bowditch e 
da Adams, e con gli altri ivi esistenti, valsero 
a fare, delFosservatorio* un importante istituto. 
Senonchè la corporazione non aveva ricevuto che 
25.730 dollari per spenderne.,, oltre 75.000, Altra 
nuova sottoscrizione fruttò allora 10.170 dollari 
compresi i 5000 dati da Sears. Le cose volgevano 
nuovamente a male quando, nel 1848, un amico 
d'infanzia di Bond, Edward Phillips, legò all'Osser¬ 
vatorio 100.000 dollari; nel 1853 Adams ne diede 
altri 10.000; indi il governo del Massachusset votò 
un sussidio annuale di 500 dollari. E Favvenire 
dell osservatorio fu assicurato. Infatti nel 1866 il 
celebre J. Winlock prese la successione di G. F. 
Bond, stabilendo nello stesso osservatorio un cir¬ 
colo del Troughton e Simms, magnìfico per re¬ 
poca (210 mm* per m, 2,85), 

Oggi 1 osservatorio, largamente dotato, possiede 

2 succursali : a Blue Hill (anticamente Dana House) 

G r la meteorologia diretta da Roch, cugino di 
well, e ad Arequipa (Perù) a metri 2700 s. m. 
Possiede inoltre un telescopio con specchio di 
150 cm, di diametro montato a si de Tostato ; rifrat¬ 
tori equatoriali, fotografico, ecc. di 610. 203, 330, 
279, 38t, 305 mm., diversi telescopi di E52 cm. 
609 mm., circoli di 203 mm., ecc., ecc. Materiale 


dunque davvero straordinario. Direttore è l'esimio 
Pickering che dispone d un personale di ben 43 
impiegati. Per immaginare che osservatorio possa 
essere, con simile direttore, veda il lettore questo 
aneddoto su Pickering. A Boston, durante un 
banchetto ad un qualsiasi HohenzoUem, Picke¬ 
ring seppe tanto interessare alla propria causa 
i] suo vicino di tavóla che alla fine del pranzo 
ne otteneva la finqa ad uno chèque di 50.000 
dollari. Altro aneddoto narra come negli anni 
1841 e 42 a Gncinnati un valente professore. Ó. 
Knight Mitchel, facesse coi suoi corsi d'astro¬ 
nomia tanto furore da formare immediatamente 
una « Cincinnati Astronomica] Society » con 11.000 
dollari di capitale e un terreno regalato da un ricco 
negoziante, certo N. Longworth. Il professore fu 
ipso facto nominato direttore della specola... ine¬ 
sistente e parti per 1 Europa alla ricerca di uno 
strumento che trovò da -Merz e Mahler e pagò bene 
assai: 50.000 lire. Misurava 12 (324 mm. por 
m. 5,18. Mitchel visitò i principali osservatori di 
Europa, ina al suo ritorno in patna trovò il paese 
|n piena crisi finanziaria. Qualche tempo dopo 
il Baeche, sopraintendente de! Coasf Suroey (let¬ 
tiesimente : , sorveglianza delle coste) stabilito nel 
1832, regalo uno strumento dei passaggi di 5 
rinnovando così 1 assopito entusiasmo. L'acquisto 
dell istrumento fu deciso e lo si ebbe nel feb¬ 
braio de! 1845, Nel frattempo, cioè nel 1843* 
Q* Adams poneva la prima pietra dell Osserva- 
torio che veniva poi inaugurato verso la fine di 
marzo del 1845. Mitchell si mise all'opera e ne 
fu degno tanto, teoricamente che praticamente. 
Ma le vicissitudini del povero professore e quelle 
del suo. osservatorio non tardarono a ricadere 
sul motivo della mancanza di fondi. Si sopperì 
con pubbliche conferenze astronomiche. Nel 1848 
il professore fu nominato ingegnere delle ferro¬ 
vie del Mississipì e dell’Hohio e dovette suo 
malgrado abbandonare 1 equatoriale. Nel 1853 
vennero nominati a direttori Dudley ed Albany. 
Il Mitchel mori nel 1861 sul campo di battaglia di 
Beaufort. (Carolina del Sud) nella guerra di seces¬ 
sione. L osservatorio continuò a vegetare; ma. in 
prosieguo di tempo, la posizione divenne insoste¬ 
nibile, Non era possibile mantenere l’osservatorio 
in un gran centro industriale per il fumo delle offi¬ 
cine, e il 28 agosto 1870 si collocava la prima 
pietra, la stessa posta da Q. Adams 27 anni addie¬ 
tro, sul Monte Lookout a 10 km. dalla città (249 m. 
d’altitudine). Oggi funziona normalmente con un 
direttore e 4 assistenti. Possiede, oltre vecchi stru¬ 
menti, un circolo Fauth di 127 e un rifrattore 
equatoriale Clark di 16 (406 mm.). 

Dei 6 osservatori nominati, il primo, costruito 
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nel 1836, <t WiHiams College Observatory » fu anche 
il primo vero osservatorio americano. Esiste tut¬ 
tora ed è adibito al l'insegnamento. 11 secondo, 
« Vestem College », costruito sotto l’egida delle- 
gregio astronomo Loomis, ha cessato di funzionare 
dopo il 1850. U terzo è « Harvard »; il quarto è 
ora il « Philadelphia astronomica! Observatory » 
trasportato nel 1853. Ma Filadelfia possiede un 
tt Flower ObservatoTy » dipendente dall'Univer¬ 
sità. moderno, costruito nel 1896, con strumenti 
di Brashaer e Warner e Svasey; equatoriale di 
457 rum. (18), ecc. Già descrissi il West Pomi 
che e il quinto. Quanto al sesto è « Georgefcown 
College University » (Washington). Il più grande 
cannocchiale meridiano fotografico del mondo, 
di 229 mm. per m. 1,37* è colà stabilito. Comple¬ 
tano il materiale d'osservazione altri e diversi 
strumenti fotografici equatoriali di 12 (301 mm.), 
ecc. L osservatorio serve al] insegnamento. 

Passo al primo osservatorio degli Stati Uniti : il 
et Naval Observatory » di Washington, in dal 1810 
W. Lambert chiese al Congresso 1installazione di 
un primo meridiano — richiesta che fu molto ap¬ 
poggiata dal celebre Monroe — e per ben tre 
volte, cioè nel 1815, 18 e 21. la rinnovò insisten¬ 
temente. Raggiunto finalmente lo scopo venne 
incaricato ufficialmente di fare delle osservazioni 
per determinare la longitudine de] Campidoglio 
di Washington in rapporto all'osservatorio di 
Greenwich. Egli insistette per la creazione di un 
osservatorio come pure fece nel 1825 Q. Adarns* 
allora Presidente dell'Unione, ma inutilmente. Il 
problema fu tuttavia risolto indirettamente. Vi era 
a Washington un ufficio di custodia di mappe, 
strumenti eccetera della marina, creato nel 1830 
dal tenente, poi ammiraglio Goldsborough, che 
chiese ed ottenne un piccolo strumento dei pas- 
sa 8^i per regolare i cronometri. 11 suo successore, 
tenente Wilkes(f). Io fece trasportare nel 1837 in 
luogo adatto stabilendovi uno strumento di 51 mm. 
di Troughton costruito nel 1815, Poi partì per le 
sue esplorazioni, sostituito nel posto dal tenente 
Giliss che contemporaneamente a Bond eseguì 
le osservazioni vicino a Boston (Cambridge). Il 
Giìiss riuscì ad ottenere dai Congresso il tanto 
desiderato permesso e fu istituito un « Deposito 
delle mappe e piante » oggi chiamato « U. 3. Naval 
Observatory », in luogo di Osservatorio Nazionale, 
titolo proposto da Adams, Un credito di 25,000 
dollari fu aperto al Giliss e fu decretata la scelta 
di una località storica in un bel parco di 8 ettari, 

P unto culminante di una collina che domina iì 
otom ac, detto « University Square ». L'osserva¬ 
torio, incominciato il 23 novembre 1843, fu inau¬ 
gurato nel settembre del 1844, Nelle figure / e 2 
Io si vede com’era allora ed allo stato attuale (la 
cupola a sinistra è quella de] grande equatoriale 
di 26), La direzione ne fu affidata all'illustre 
iaury (2). Strumenti ; un cannocchiale -equatoriale 
di Ertel-Merz e Mahler di 130 mm. per m, 2,10 
del costo di lire 7,400; un circolo murale di Sim- 
mes di 102 mm. per m, 1,50* costato 17,750 lire; 
uno strumento dei passaggi Ristar e Martins di 
130 irnn. per m. 1,98 da lire 8750 ma che, non 
ostante ciò, non diede perfetti risultati; un cer¬ 
catore di comete d Utzschneider e Fraunhofer di 
108 mm. del costo di lire 1400; uno dei migliori 
rifrattori equatoriali dell epoca, opera di Merz e 
Mahler di 9 f (243 mm.) per m. 4,37, che costava, 


(r) Carlo Wilkes (1798-1877) ammiraglio, conosciuto per le 
sue esplorazioni e per la sua condotta durante la guerra di 
secessione. 

<p 2) Matteo Font ain e Maury ( 1806-1873) d'origine francese; 
grande scienziato cui la meteorologia deve moltissimo. 
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completo, 30.000 lire. Tutti questi strumenti non 
esistono più, 0 sono dispersi. Il lettore vide già 
le riproduzioni dei due moderni cerchi meridiani 
nella IV parte. 

L’astronomo Ferguson scoprì, dal 1854 al 1860, 
3 asteroidi; furono fatti diversi cataloghi ed altri 
lavori. Nel 1861 il comandante Mauiy partì e ne 
riprese il posto il fondatore capitano Giliss che or¬ 
dinò a Pistor e Martins il circolo meridiano rap¬ 
presentato nella fig. 2 a pag. 333 del n, 21 S, p. T. 
1916, Lia il piu bello di quell epoca, ma l'egregio 
scienziato non ebbe il piacere di vederlo comple¬ 
tamente montato poiché morì improvvisamente* 
per insulto apoplettico, a soli 53 anni, il 9 feb¬ 
braio 1865. Dopo un breve interinato dell anirTura- 
glio C, M. Davy il posto fu preso dall ammiraglio 
Sands B. F, che ebbe ad assistente l’illustre scien¬ 
ziato Simone Newcomb, allora professore di mate¬ 
matica nella Marina, e che aveva già lavorato dal 
1862 al 1667 in quell osservatorio occupandosi delle 
stelle fondamentali e che fece inoltre, nel 1870, 
un bel memoriale su questioni molto elevate. 

intanto l’equatoriale di'Mery e Mahler diveniva 
insufficiente, specie poi se lo si paragonava al 
grande strumento di Newal che suscitava non 
poche gelosie. Ne accennai parlando dell’Inghil¬ 
terra. Il governo fu delicatamente sondato al ri¬ 
guardo e la cosa venne condotta a termine grazie 
al tatto squisito del prof. Newcomb : trattandosi 
in complesso di ottenere il più grande equatoriale 
possibile senza oltrepassare i 50.000 dollari proget¬ 
tati, l’autorizzazione venne data, il 15 luglio 1370. 
E il mese appresso una convenzione firmata tra 
il professore suUodato e gli ottici costruttori Alv-rn 
Clark e figlio assicurava all'osserva torio, nel ter¬ 
mine di 4 anni, uno strumento di 26' (660 mm.) 
completo con accessori ecc* L'istrumento — Vedi 
fig- 3 —, eccellente come ottica, fu consegnato nel 
1873 ed il 20 novembre il prof. Newcomb potè dar 
principio alle sue osservazioni. La lunghezza focale 
dell istrumento e dì m, 9,95. Fu però costruito 
troppo economicamente. Per esempio il motore, 
a forza idraulica, non aveva valore e così molti 
altri dettagli. Fu poi rimontato completameli Le dai 
costruttori Warner e Swasey che Io resero uno 
strumento praticamente perfetto, quantunque assai 
costoso. La fig. 4 lo rappresenta come attual¬ 
mente e il lettore può rendersi conto della consi¬ 
derevole differenza delle due montature ( l). 

Nel 1893 l'osservatorio fu trasferito sulle alture 
di Georgetown a m. 82 s, m. Esso possiede un 
altro rifrattore equatoriale di Clark e Saegmuller 
nonché uno fotografico di 152 mm,, strumenti me¬ 
ridiani già illustrati, altari muto di 127 mm., foto¬ 
eliografo* ecc. Il personale comprende un direttore 
e 24 assistenti. Ha un dipartimento : quello del 
n Nautica! Almanac Office of Washington », stabi¬ 
lito nel 1849, che pubblica due effemeridi annuali 
e conta un direttore e 10 assistenti. Pure a Wash¬ 
ington esiste Va Astrophisical Observatory of thè 
Smithsonian Institution » fondato nel 1889 dal 
Langley, inventore del bolometro. Vi si studia la 
radiazione solare 2). 


d 1 ) La fige i, pag, 191, n. 13, rappresenta il suo attuale mo¬ 
vimento di orologeria* 

( 2 | L’istituzione Smkhsotiiana. è dovuta acì un inglese, James 
Sin itti son, discendente dei duchi di Northumberlaud, che alla 
sua morte, nel 1S2S, lasciò ogni suo avere agli Stati Uniti sotto 
condizione che fosse fondata la suddetta istituzione. Usufrut¬ 
tuario fu suo nipote. TI 1* luglio 1836 il Congresso accettò il 
legato ammontante a 650000 dollari (32 500 000 lire). Della co¬ 
spicua somma venne fatto ottimo uso con un magnifico incre¬ 
mento allo studio della meteorologia ed alla produzione di 
lavori originali scientifici. Fino al 1874 essa aveva pubblicato 
oltre 40 voluminosi memoriali, ece. ( ecc. Nel 1874 l’istituzione 
subì forti perdite, causate da fallimenti di banche* e, per tali 
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Tig. 3. — Grande equatoriale dell’Osservatorio di Washing¬ 
ton (montatura antica). 


Uno dei più interessanti ed antichi osservatori 
è quello di « Hamilton College, Lichtfield Obser¬ 
vatory » a Clinton (Nuova York) fondato nel 1852 
mediante sottoscrizione di 15,000 dollari. Vi è un 
rifrattore equatoriale americano costruito da Spen¬ 
cer e Eaton di C.anastota [N. York] (montatura ese- 

S iita nel 1856) che misura mm. 343 per m, 4,86. 

Lettore fu per molti anni il celebre astronomo 
C, M. F. Peters che da solo scoprì 42 asteroidi. 
La specola è ben montata con strumenti diversi. 

L noto che gli Americani immaginano e fanno 
tutto grand ioso. Procediamo a caso nel grandioso. 

Un apparatore di Chicago, tale Mac Cormick, 
ideò di dotare Y Università della Virginia d’un os¬ 
servatorio e del più potente strumento mondiale. 
Gii amato Y architetto Martin di Boston, ne fece fare 
le piante* ordinando in pari tempo un circolo a 
Troughton e Simms. Oltre quello, che doveva mi¬ 
surare 8, commise a Clarck un enorme strumento. 
Senonchè l'incendio di Chicago (1871) sconvolse 
ogni cosa portando un colpo funesto al povero ap¬ 
paltatore ed alla sua sostanza. Nonostante ciò Mac 
Cormick, intestardito, fondò ugualmente nel 1882 
l'osservatorio, stabilendovi F equatoriale Clark neh 
Fanno 1885, L’apparecchio è uguale a quello di 
Washington che misura 660 mm. 
a Altra interessante specola è quella delFUmver- 
sità di Michigan ad Ann-Arbor fondata nel 1854 
con buoni stnimenti; un circolo di 6' 5 Pistor e 
Martins; un rifrattore equatoriale di 12' 5 (318) per 
m. 5,17 di Fitz ed altri. La direzione ne fu* dal 
1854 al 1867, dall'abile Brunnow; indi* fino al 1880, 
di J. C Watson* antico allievo dell'Università* che 
vi scoprì 22 asteroidi. 

Ancora un osservatorio rii origine curiosa ed in¬ 
teressante : quello della Vestem University of Pen- 


rugioni economiche, invitò ì suoi corri spandenti a passare le 
loro osservazioni al a Signal Service * (fondato dal Congresso 
nel 1870 ad uso meteorologico). Il lavoro del ristituzione con¬ 
tinua sempre, ma su dati passati dal Signal Service stesso. 


sylvama ad AUegheny, Improvvisamente, nel 1860, 
diversi abitanti di quella città e di Pittsburgo 
aprirono una sottoscrizione e cominciarono ad 
edificare un osservatorio, acquistando, credo da 
Fitz, un rifrattore equatoriale di 330 mm. per 
m * 1;^* Poi, coi danari* sfumarono gii entusiasmi. 
L già gli uscieri battevano alle porte, quando si 
presentò un salvatore nella persona del signor W. 
Fhaw ricchissimo pittsburghese che sanò tutto 
sborsando 40.000 dollari e facendo poi un vero 
osservatorio che offrì all'Università di Pensilvania. 
Ne fu direttore, nel 1867, il celebre Langley* 
notissimo per i suoi studi sul sole. 

Pochi anni or sono gli abitanti di Pittsburgo 
vollero un grande rifrattore equatoriale che ordi¬ 
narono agli stabilimenti ottici Brashaer ed un 
grande obiettivo di 30' (762 mm.). L' astronomo 
Schlessinger aprì una specie di referendum tra ì 
principali astronomi per sapere se l’obiettivo in 
questione dovesse essere visuale o fotografico; 
la risposta fu per 1 ultima forma. L'osservatorio 
possiede anche un riflettore di 20' (508 mm.) ài 
apertura; ma benché la specola sia posta lungi 
dalla città (a m. 396 s. m.) l’influenza delle fab¬ 
briche si fa tanto sentire sullo specchio del tele¬ 
scopio da richiedere, se si vogliono ottenere buone 
immagini, una ri argentatura mensile. 

La stona del it De^rborn Observatory )> a Evans- 
ton (Illinois) è pure divertente. L’ottico Fitz aveva 
un obiettivo considerevole per quell’epoca (1862): 
14 5 (368 mm.). I professori dell'Università Dear- 
bon raccolsero 20.000 dollari circa e ne decisero 
I acquisto, incaricandone certo signor Moyne di 
Chicago, che, postosi in viaggio alla volta di 
Nuova York, strada facendo apprese che Bond 
trattava con Clark per l’acquisto di un obiettivo 
di 15 5 (393 mm.). Con quell’obiettivo Clark 
scoprì 9 compagno di Sirio. Moyne seppe tanto 
intrigare l'affare che dopo una settimana era in 
possesso, dietro esborso di 18.000 dollari, deU’istru- 







Fig. .j. — Grande equatoriale dell’Osservatorio di VVashing- 
ton (montatura attuale). 
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merito agognato* Undicimila dollari furono spesi 
per l’obiettivo ed il resto per la montatura* ÀI 
collocamento di ogni cosa pensò immediatamente 
Scarti mon* ricco negoziante di Chicago* e così fece 
pure per il trattamento del direttore Safford che. 
nominato nel 1864, fece acquisto di un bel circolo 
Repsold di 165 mm* Però il terribile incendio 
de IL 8 e 9 ottobre interruppe i lavori ed obbligò 
il direttore della specola a tener conferenze e ad 
occuparsi poi nella triangolazione del paese* A 
poco a poco Tattività ritornò e nel 1875 la spe¬ 
cola passò sotto !a direzione del celebre G. W. 
Hough* inventore dei famosi cronografi e d altri 
strumenti che portano il suo nome* 

Il « Dudley Observatory di Albany « (N, York) 
fu fondato nel 1831 mediante sottoscrizioni degli 
abitanti d’Albany che fruttarono 25*000 dollari* 
di cui 12*000 della generosa vedova Dudley alla 
quale venne poi dedicata una lapide* 11 generale 
Stephen Van Rensselaer diede il terreno. Le co¬ 
struzioni. condotte a termine nel 1854, assorbirono 
quasi tutto il capitale ed allora la signora Dudley 
offrì nuovamente 13.000 dollari, ed un certo I am- 
maso Olcott* un considerevole circolo Pistor e Mar- 
tins (8 [203 mmJ per m. 3) che costò 10 000 dollari; 
Giorgio Blunt diede il pendolo. Per V inaugurazione 


la Dudley versò ancora 50.000 dollari quale fondo 
di riserva e più tardi ancora, per testamento, 30*000 
dollari* Così su 200*000 dollari raccolti la detta 
signora figura per^ 165.000. — Può dirmi il lettore 
se si trovano in Europa vedove come questa? 

Direttori della specola*furono quasi sempre per¬ 
sone di raro talento : Gould* Petera. Brunnow e 
nel [862 il celebre Hough che vi stabilì una nuova 
macchina di sua invenzione per la registrazione 
delle stelle* 

Vi prese posto anche un bel rifrattore equato¬ 
riale Fitz di 330 mm, per m. 4* Dopo Hough venne 
il doti. Armsby che volle lanciarsi nel magnetismo 
terrestre ed altro, ottenendo a tale scopo, per 
mezzo di sottoscrizioni, 20,000 dollari. Sopravven¬ 
nero però difficoltà finanziarie e nel 1874 vediamo 
il bellissimo osservatorio quasi, per non dire del 
tutto, abbandonato e rovinato* Riattivato nel 1893 
venne trasferito all'attuale posto. Ora conta 1 [ 
impiegati e il direttore, ma si dovette sostituire 
ì antico e bell’obiettivo* rovinato per incuria, con 
uno nuovo ^ 1894) di BrashaerAX arner e Swasey 
di soli 12 J (303 mm*). 

In quanto al V Osservatorio dì Rutherfurd credo 
non esista più. 

(Continua) . Principe TBOUBETZK0Y. 


TELEGRAFIA E TELEFONIA SOTTOMARINA 

- PER UNA " MURAGLIA SONORA ” - 


La segnalazione sottomarina* usata in ispecial 
modo dalle navi che per le loro peculiari caratte¬ 
ristiche devono navigare ed operare sott'acqua, 
è uno dei problemi che maggioTmente hanno af¬ 
faticato la mente dei tecnici, ma i progressi oggi 
raggiunti sono talmente grandi che ormai il pro¬ 
blema può considerarsi felicemente risolto. 

Di codesto nuovo metodo di segnalazione non 
si servono* come a prima vista potrebbe sembrare, 
solamente i sottomarini; anche molte navi che na¬ 
vigano alla superficie lo adottano con risultati sod¬ 
disfacenti e se pensiamo che non tutto ciò che 
solca gli oceani è dotato di apparecchi radiotele¬ 
grafici, e che una nave, in mezzo alla nebbia, non 
può servirsi di apparecchi ottici* troviamo subito 
evidente che questo nuovo mezzo, in cui elemento 
trasmettitore delle onde è l’acqua del mare, ab¬ 
bia la più larga applicazione nel mondo marinaro* 

Il sistema d utilizzare l’acqua come veicolo delle 
onde sonore è destinato a prendere un grande 
sviluppo nella navigazione poiché esso rimedia 
anche all invisibilata dei fasci luminosi dei fari ca¬ 
gionata dalla lontananza o dalla nebbia e sosti¬ 
tuisce ogni sorta di segnali acustici, fino a poco 
tempo fa ed ancora in qualche posto usati (fischi* 
sirene, colpi di cannone), perchè s’irradia la co¬ 
municazione uniformemente in tutte le direzioni* 
Ciò avviene perchè l’acqua* essendo un mezzo di 
grande omogeneità, a differenza dell’ atmosfera, 
irradia le vibrazioni sonore seguendo una traiet¬ 
toria rigorosamente rettilinea senza subire alcuna 
riflessione* ed eliminando* per ciò, qualsiasi zona 
di silenzio* La presenza, nell'atmosfera, di masse 
di vapori otticamente trasparenti, forma una serie 
di strati invisibili attraverso i quali il suono passa 
in zone di densità differenti che* m uno col vento, 
producono delle rifrazioni acustiche irregolari. Lo 
stesso fenomeno avviene contro la superficie del 
mare, le nubi e la nebbia (teoria del Tyndaìl), 
quantunque alcuni lo escludano, come il Carford 
che dice d averlo espe rimontato quale direttore 


capo del faro elettrico di Platte-Fougère a Guer- 
nesey. 

La trasmissione dei segnali attraverso J acqua, 
oltre i vantaggi notevoli che più sopra abbiamo 
esposto, ne ha uno grandissimo ; quello di per¬ 
mettere la determinazione della sorgente sonora 
q* in altri termini, delia stazione trasmettente.. 
Immaginiamo una nave in alto mare, di fronte, 
quantunque a distanza, ad un semaforo che tra¬ 
smetta segnali con un mezzo acustico qualsivo¬ 
glia attraverso l’aria. Se le onde sonore nulla in¬ 
contrano nel loro cammino, tutto procede per iì 
meglio ed il segnale viene percepito; ma se una 
nube, supponiamo, od una massa di vapori tra¬ 
sparente intercettano il cammino nel punto in cui 
dovrebbero vibrare le onde prima dì giungere alla 
nave* allora le vibrazioni in quel punto che do¬ 
vrebbero raggiungere non sono percepite e la nave 
procede nel suo cammino forse incontro al peri¬ 
colo che le si voleva far evitare* Allo stesso modo, 
anche se percepito il segnale, impossibile sarebbe 
determinare la direzione dal quale proviene. 

Vedremo in seguito come la determinazione della 
direzione può avvenire* Passiamo ora in rapida 
rassegna gli esperimenti sulle comunicazioni acu¬ 
stiche attraverso l'acqua che si svolsero nel passato* 

I pescatori delle isole di Ceylan, dicesi, furono 
i primi a comunicare tra loro, con suoni* attraverso 
l’acqua* Allorché uno di essi voleva comunicare 
con un compagno che si trovava troppo distante 
per capire dalla viva voce* prendeva un piatto di 
terra cotta e lo batteva di piatto, a mezzo d’un 
bastone, sulla superficie dell’acqua per un numero 
di colpi corrispondente ad un segnale convenuto; 
1 altro, dal canto suo, appoggiava l’orecchio sul 
fondo della barca e riusciva facilmente a perce¬ 
pire il numero dei colpi trasmessi, 

Sturm e Colladon iniziarono ne! 1827 a Ginevra 
degli studi per determinare la velocità di propa¬ 
gazione del suono attraverso l’acqua. Nel lago 
stabilirono due stazioni su barche : una trasmet- 


N. B. — Aprite (il) 1917. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


127 



Fig, i — Come si determina la posizione- d'uno nave coìVan- 
goto di sito d*una campana sottomarina : Nel li. i la riave per¬ 
cepisce il suono per tutto il fianco destro. Allora volge la prora 
a quella parte {2|* ma quando è nella posizione (3) i ricevitori 
dì sinistra hanno suoni più intensi. Ritorna, per un tratto, 
verso la posizione primitiva e ad un certo punto (4) i colpi 
sono intensi tanto da una parte quanto dnlValtra. La prora si 
troverà, allora, nella direzione del suono* 

lente ed una ricevente: la prima inviava i suoni 
con una campana a martello percossa nell’acqua 
con un mezzo a leva, dalla seconda i suoni così 
prodotti venivano percepiti attraverso un cornetto 
acustico immerso nell’acqua* La stazione trasmet¬ 
tente era dotata* inoltre, d’un congegno che ad 
ogni colpo provocava una fiamma* cosicché si po¬ 
teva benissimo calcolare il tempo fra Lapparmene 
di questa e la percezione del suono. 

Il suono si propaga ne!l’acqua con una velocità 
di millequattrocentoventinove metri al minuto se¬ 
condo ed in un esperimento fatto con le stazioni 
distanti più di tredici chilometri si ebbero ottimi 
risultati* poiché ogni suono venne regolarmente 
percepito con una tale chiarezza da rendere si- 


JL 



curi che uguali risultati si sarebbero avuti ad una 
distanza notevolmente maggiore. 

Durante l'investimento di Parigi nel 1870, si fe¬ 
cero alcuni esperimenti* nelle acque della Senna, 
per poter comunicare con la provincia* durante 
1 assedio che si avvicinava* con l'unico mezzo che 
forse il nemico non immaginava e non avrebbe 
pensato* quindi, ad intercettare. F. Lucas iniziò i 
suoi esperimenti con una campana del peso di 
quaranta chilogrammi. Gli esperimenti non die¬ 
dero risultati tali da incoraggiare ogni ulteriore 
studio: ad una distanza di 1800 metri nulla si 


percepiva. E lo stesso avvenne anche quando* 
senza perdersi d animo, il Lucas adoperò una 
campana di trecentocinq u anta quattro chilogrammi. 
Ogni tentativo essendo riuscito vano, gli esperi- 
\ menti vennero abbandonati. 

Quasi nello stesso tempo Y inglese Enrico Ed- 
munds otteneva il brevetto per una sua invenzione 
che riguardava il funzionamento di una campana 
nell acqua ottenuto per mezzo dell'elettricità. In 
altri suoi esperimenti egli aveva provato a sospen¬ 
dere una campana ad una boa di modo che ogni 
movimento di questa provocava il suono della 
campana che si poteva percepire a distanza, di¬ 
ceva lui. per mezzo dun trasmettitore elettrico 
immerso* Ma ì risultati pratici della scoperta non 
diedero grande affidamento, e lo stesso dicasi per 
quelli di altri scienziati numerosissimi che in se¬ 
guito studiarono il problema, senza trovare* però, 
una soluzione migliore. 

Nel 1890, per iniziativa dell' ing* Arturo Mundy 
di Boston, venne costituito un consorzio di scien¬ 
ziati e finanzieri per studiare una razionale solu¬ 
zione del problema* Senza seguire il corso di que- 



dii comunicare alle navi* in tempo di nebbia, la loro posizione 
rispetto alla carta. 

sti studi eh ebbero varia fortuna, noi cì fermere¬ 
mo alFapparecchio definitivamente adottato dalla 
a Submarine Bell Company » di Boston come quello 
che oggi è il più conosciuto e quasi universalmente 
adottato. 

Per la generazione del suono oggi non s’ado¬ 
pera più la campana simile a quella terrestre che 
servì per i primi esperimenti e quelli che si segui- 



Fìk. 4. — Spaccato di due campane, rum terrestre cd iuta 
sottoìnaritia. . 
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reno, ma un'altra di forma diversa, più piatta, con 
le pareti assai robuste poiché Y acqua, a differenza 
dell 'a ria, è un mezzo poco elastico ed esige per¬ 
ciò che i colpi siano molto forti se si vuole che si 
propaghino a notevole distanza» 

Nei sommergibili la campana è azionata da un 
sistema pneumatico regolato da un movimento si¬ 
mile a quello d'un orologio; i colpi producono 
tutti uno stesso suono e la caratteristica delia se¬ 
gnalazione consiste appunto nell'intervallo che si 
interpone tra un colpo e Y altro» Un altro sistema 
adottato per prevenire i pericoli alla navigazione 
sottomarina è quello preconizzato da Edmunds ; 
una boa ancorata nel fondo ed alla quale è so¬ 
spesa una campana che produce suoni» Sulle navi 
piccole e sui battelli di salvataggio esistono cam¬ 
pane a mano con le quali i suoni si producono di¬ 
rettamente percuotendole con un martello, 

H, Christian Berger ha da pochi anni, nel 1911, 
trovato un nuovo mezzo per generare il suono : 
esso consiste nel far oscillare delle corde di pia¬ 
noforte tese da una parte all'altra della nave 
sotto la linea d immersione, I segnali acustici così 
ottenuti si possono regolare secondo 1’ alfabeto 
Morse e questo segna un notevole passo sulla cam¬ 
pana, dalla quale, ad una certa distanza, non si 
possono ottenere che suoni sordi e quasi incorri- 
prensibilì che male s* ad alterno ad una applicazione 
alfabetica* 

L* anno seguente il sistema generatore delle 
corde fu abbandonato per adottarne un altro nel 
quale le corde vennero sostituite da aste d'acciaio 
di mm* L6 di spessore e rum* 12,5 di larghezza* 
tese, pure, da una parte all altra della nave. I 
risultati degli esperimenti furono ottimi sotto ogni 
rapporto ; se con la campana si riusciva a far per¬ 
venire le vibrazioni a circa dodici chilometri, con 
questo nuovo mezzo si ottenne una maggiore di¬ 
stanza che sorpassò i diciotto, I! nuovo apparec¬ 
chio venne sperimentato nel dicembre 1912 a bordo 
del sommergibile americano a E 1 ». Un altro som¬ 
mergibile ricevette un telegramma a quattordici 
chilometri di distanza. In seguito gli stessi espe¬ 
rimenti, ma con una verga d’acciaio spessa 37 mil¬ 
limetri e larga 5* furono ripresi sulla corazzata 
« Arkansas ìj e si ottenne la ripercussione netta 
del suono a IO miglia, pari a km. 18,52*\ 

L ing. Fessenden, il quale ha studiato lunga¬ 
mente il problema, ha ottenuto risultati migliori 
che fanno di questo suo sistema il mezzo più pra¬ 
tico e sicuro per la telefonia e telegrafia sottoma¬ 
rina. Egli, in una conferenza tenuta all*Accademia 
Americana di Arti e Scienze di Nuova York, ha 
esposto un nuovo apparecchio* il cui funziona¬ 
mento è basato sull'elettromagnetismo* col quale 
le onde sonore sono percepibili, a notevole di¬ 
stanza, in tutte le loro graduazioni. Nel suo primo 
esperimento il Fessenden è riuscito a fare inten¬ 
dere la sua voce a 40 1 > metri, distanza che in se¬ 
guito è andata man mano aumentando fino a rag¬ 
giungere gli otto chilometri. 

I primitivi apparecchi riceventi non erano altro 
che grossi comi acustici 
che t immersi nell*acqua, 
permettevano la perce¬ 
zione dei suoni. Ma in se¬ 
guito si pensò d'incastra¬ 
re un microfono nelle pa¬ 
reti della nave nel quale 
il diaframma veniva a 
contatto dell’acqua, Que¬ 
sta però, battendo con¬ 
tro i fianchi della nave, 
non permetteva un' audi¬ 



zione esatta delle onde sonore. Fu allora che si 
pensò di sospendere il microfono in un serbatoio 
d’acqua una parete del quale era costituita dal 
fianco della nave. In tal modo si riuscì ad elimi¬ 
nare il rumore del l’acqua e le scosse della mac¬ 
china propulsiva, mentre le onde sonore si comu¬ 
nicavano lo stesso all’acqua del serbatoio» Su que¬ 
sto principio sono basati i ricevitori attualmente 
in uso* Ogni nave munita di tali apparecchi, oggi, 
ne possiede due, uno a babordo (sinistra) e 1*altro 
a tribordo (destra), verso la prua e molto in basso, 
sotto la linea di galleggiamento. In ogni serbatoio 
sono sospesi due microfoni legati ai ricevitori te¬ 
lefonici. Tale sistemazione permette di stabilire 
da qua] parte le onde provengano con maggiore 
intensità e ciò è importantissimo per la determi¬ 
nazione della di rezione della stazione trasmettente, 
poiché cambiando la rotta verso quella parte, si 
arriverà ad un punto nel quale tanto ad un ap¬ 
parecchio quanto all* altro le onde giungeranno 
con la medesima intensità. Quella sarà allora la 
direzione cercata* 

La campana come mezzo di segnalazione sot¬ 
tomarina è assai efficace. Quanti disastri non si 
sarebbe potuto evitare se tutti i paesi ne aves¬ 
sero disseminato le loro coste, nei punti di mag¬ 
giore pericolo per la navigazione! Gli stessi sini¬ 
stri causati da false manovre* dalla nebbia, ed 
anche dall* audizione dei segnali aerei (fischi, cam¬ 
pane), non sarebbero avvenuti; e la meraviglia di 
ognuno dei lettori sarà grande al sapere che le 
ultime statistiche segnano solamente 174 stazioni 
di segnalazione sottomarina in servizio per tutti i 
mari del globo, e che gli Stati Uniti e Y Inghilterra 
da soli ne posseggono due terzi! 

Se appare evidente tutto il vantaggio che de¬ 
riverebbe alla navigazione da un più completo ed 
armonico sistema di campane, quanto non lo ap¬ 
paierà di più se pensiamo che i nuovi sistemi esco¬ 
gitati dalla scienza moderna permettono di comu¬ 
nicare per mezzo di un codice telegrafico tra sta¬ 
zione e stazione, tra questa e la nave, tra le navi 
medesime? Una nave qualunque, in ogni tempo, 
potrà essere avvertita del pericolo incombente; un 
sottomarino sommerso potrà tenersi in relazione 
con navi amiche e con la sua base; le navi in 
alto mare, di qualunque genere esse siano, po¬ 
tranno comunicare tra di loro anche quando, per 
un guasto qualsiasi* non funzionerà la telegrafia 
senza fili. 

Supponendo, infine, che le onde sonore non 
possano propagarsi che ad una cinquantina di chi¬ 
lometri* si potrebbe circondare il litorale di ogni 
nazione con una serie di apparecchi intervallati 
a tale distanza da costituire una vera muraglia so¬ 
nora in modo che ogni nave prima di giungere 
alla costa possa sapere, con qualunque tempo, 
tutte le notizie che le occorrono per un buon ap¬ 
prodo. 

Questo è un problema che attende gli ultimi 
ritocchi per essere risolto* Dopo il turbine della 
guerra che sembra volgere, oggi, a! termine, nelle 

grandi opere della pace, 
vi sarà anche questa, non 
meno superba di tante 
altre che il genio umano 
ci sa procurare. Allora le 
navi correranno sicure i 
mari verso le nuove con¬ 
quiste delFindustria e del 
commercio e verso i mer¬ 
cati dell' Oriente e delle 


Fig. 5. — Zona d'opacità acustica in tuia zona otticamente 
limpida: Un piroscafo non percepisce il suono quantunque 
questo vada anche più lontano* Fra esso e la sorgente sonora V*'” 1 TT 
s*è interposta una massa di vapori completamente invisibile Amenche. 
che intercetta le vibrazioni. 
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RECENSIONI DELLA “ SCIENZA PER TUTTI ” 

- L.A GEOGRAFIA DELLA GUERRA ITALIANA -- 


Così j)otrebbi- chiamarsi l’opera -multiforme c assidua che 
l’Istituto Geografico IH- Agostini di Novara sta svolgendo da 
q nandù la guerra i incominciata, oltre all'opera meno spe¬ 
zialo, tua contìnua c apprezzabile, di geografia generale. Si 
v detto spesse volte che i conflitti fra jwq«di e Stali sono 
dei jHJsséiiti inscenatori di geografia, per Fintereste suscitato 
dalle regitmi ove si svolge la lotta: così, senza la guerra russo- 
giapponese dì dodici anni or sono, molti ignorerebbero ancora, 
non diremo soltanto resistenza d’una Mtikdcn c dTin fu ime 
Valh, ma Fu Ideazione esatta della Corea, della Mongolia, 
della Matteiuria. In Italia, anche per ragioni politiche che 
obbligavano al silenzio, i particolari geografici della '"e ne zia 
Tridentina e delta Venezia Giulia erano sconosciuti dai più 
anche nel pubblico semi-colto, o non specializzato in geo¬ 
grafia — ; la Dalmazia, poi, era quasi un mito, { ohrhè non 
esisteva nemmeno, per hi coscienza nazionale, una questione 
dalmata, come ile esisteva invece una triestina. 

Ma la guerra* oltre sii nudare allo studio della geografia eu¬ 
ropea in genere e di quella italiana in ispecie, ha pure avuto 
un risultato non sperabile prima e sommamente utile, almeno 
in linea provvisoria: arrestare Finvasìnnc della cartografia 
tedesca. Fretelidere a priori che i geografi c i disegnatori 
italiani non siano capaci di eseguire, con la medesima preci¬ 
sione ed nei unitezza, i lavori compiuti oltre Reno, sarebbe 
assurdo; ma è facile comprendere il vantaggio enorme che 
h;i tm*i tu lustri a cartografica già impiantata, coi capitali si tu - 
murtizzatì in gran parte, con gli schernì già pronti *>cr le edi¬ 
zioni che si susseguono e col jw-rsonale già scelto ed affiatalo, 
di fronte ad un’ni tra industria che deve creare tutto ex-novo, 
scegliendo personale e macchine e disegnando le carte per 
hi prima volta* Pure* il bisogno dì carte geografiche nel pub¬ 
blico cresceva d’ora in ora, mentre Folle rt a deSFimporti.rione 
scemava c cessava poi completamente ; nessuna coedizione 
era più favorevole perche un'industria /autografici italiana 
potesse sorgere e celebrare trionfi. 

U merito indiscutibile dcIFL G* D. A. fu di aver saputo 
scegliere Focea&ione, ma senza sfruttarla, uè nella qualità 
dei prodotti* tu’ nei prezzi* Veramente, la Ditta frccmmta era 
nut‘altro clic nuova in tal genere di lavori ; prima della guerra 
si era segnalata, oltre che con atlanti di carattere scolastico, 
con quella carta a i : 250.000 del Toitring Club, che non è 
inferiore certo a nessuna straniera. K a ciò si poteva aggiun¬ 
gere il ridcmbirip-dffan ft\ giunto ormai, col 1917, al suo XIV 
anno, ed arricchito di qualche carta e dati riguardo alia guerra 
europea ad esempio la Vetreria Tridentina e la Venezia Giulia) : 
calendario così prezioso, sia i>er le carte geografiche lanche 
se* non possano offrire che rappresentazioni generali) sia 
per la quantità grandissima di dati» riferenti si alFasttouo- 
mia* alla geodesia, alla geografia politica* militare* econo¬ 
mica, storica e strettamente scientifica, che m s aio raccolti 
nella mole iFnn comodo libretto tascabile da e insultare. 

Ma tutti ricorderanno senza dubbio il «u^cesso che, nel 
periodo intercorso tra l’agosto iqi,; e ì\ raggio 2015, ebbe ht 
Cùria etnografic«-Uns*HÌ$tìea delle tre l'oieàr, la quale, ven¬ 
duta al prezzo modicissimo di lina lira <■ con la possibilità 
di contemplarla gratis presso un'infinità di vetrine, contribuì 
noli poco ad orientare gli spiriti verso la necessità della guerra 
nazionale Nuova specialmente in essa era la distinzione fra 
U zone aiutate delle valli e le zone più alte disabitate: il che 
Fervi va a sfatare certe mille geografiche tedesche, basate sopra 
lina grossolana rappré se tri azione di superficie, senza tener 
ri ulto della densità di popolazione, tedesca u italiana, abitato 
te vi* fino a far passare conte minoranza ciò che era una mag¬ 
gioranza indi scuti bile, bure era quello appena Fintelo di tutta 
un'opera più vasta che, dopo le lingue, doveva fissare sulla 
carta il rilievo altimetri©* del terreno, così importante per 
comprendere il valore e le difficoltà della lotta sui nostri fronti. 

Cosi e venuta in seguito la Carta del teatro della carmi 
nostra alla scala di 1 ; 500*000, in un solo foglio, e della 
oliale la Carta delle Tre Venezie, in due fogli* alla scala 
di 1 :250.uno è in certo modo un’edizione più perfetta e più 
ampia. Entrambe queste carte sono a tinte ìsoìpsonietriche, cioè 
variabili secondo le altezze del suolo, scelte a livelli diversi* 
a quoti- facilmente ricordabili. Ad esempio, la prima delle 
carte menzionate distìngue lieti 7 livelli dì terreno {depressioni 
sotto il livello del mare; zero a 100; 100 a 200; ano a 500; 500 a 
j.M>o; 1 000 a 3000, e più di aooo), mentre la seconda carta ne 
distingue io (0-25, 25-50, 50-100, 100-200* 200-500, srwvtooo* 1000- 
FVk>* 1 q»>.-2irfxq 2000-3000, più di 3000} oltre a quattro profon¬ 
dità marine lungo le coste (0-5* 5*10, 10-25, più di 25); le curve 
di profondità aggiungono poi informazioni e chiarezza per le 
quote oltre 25, sebbene a quest 'ultima si limiti Finteresse di 
comprendere quale valore marittimo c portuario, pel commer¬ 
cio c per la guerra, abbiano le rive dì tra mare. 

• m * 

Quanto alla rappresentazione de! suolo emerso* il sistema 
delle tinte isoipse metriche merita di spendere qualche parola. 
Anzitutto, osserviamo che Falthnetria ha un valore, sia di 
osservazione sulla carta, sia di utilizzazione pratica, proporzio¬ 
nale alFéstensiouc del suolo raffigurato 0 in questione, « quindi 


alla scala della carta medésima. Rappresentando lo spazio di 
1111 chilometro quadrato* ad esempio, od iqwraudn su di esso, 
una quota anche di solì ito metri assume un’importanza ben 
maggiore che una di iac*> quando si riproduce una regione in¬ 
tera. Comunque, nessun turista* e tanto meno nessun ufficiale, 
si servirà mai dTirni carta di tutta la Venezia per guidati 
passo per passo^ la sua automobile o le sue truppe ; lo scopo 
del disegno è di dare qui una visione d’assieme, sia pure se¬ 
gnando le vette più alle. Ma Ja visione d’assieme è molto più 
pittoresca e conclusiva tìngendo hi carta in colori sempre più 
seti ri a misura che il livello ,sj eleva, che non mediante il so¬ 
lito tratteggio, sia pur csegtt^D con la meticolosità ben nota 
di certe carte germaniche. 

Fa prima conseguenza del tratteggio, anche se a mezza tinta, 
è quello di rendere la carta tjliremodo confusa* proprio nelle 
regioni più alte ed accidentate, ove la folla delle alture e dei 
corsi d’acqua, delle strade e delle ferrovìe c dei nomi esplica¬ 
tivi si addensa maggiore. E con ciò il tratteggio non riuscirà 
mai* nelle grandi scale* che a distìnguere i costoni e le cime 
principali. 

Ciò non vuol dire, peraltro, che il tratteggio debba essere 
abbandonato, e nemmeno il lumeggi amento che fa risaltare ì 
lati dei versanti dando loro un aspetto quasi plastico: nelle 
diverse carte che FI. G, D. A. ha edito in questo periodo, è la 
dimostrazione che i diversi sistemi si possono talora coni lu¬ 
nare con esito felice» Fa Carta delia guerra nostra , vero tipo 
di carta d’assieme destinata al Fin formazione generale* e a tinte 
isoipsa mie triche e a pastello, con lumeggiamento; lo stesso 
sistema è seguito nella Cartp deW Albania, dovuta al Giordano* 
forzatamente sommaria, data la scarsità di notizie che si hanno 
di quella regione, ma che ^ di fronte all'ignoranza generale e 
spiegabilissima in proposito* era veramente necessaria per dare 
agl’italiani una cognizione tangibile d’nn paese che tanto in- 
t ere ss a \u difesa della nostra nazione. Fa carta dei nostri fronti 
di guèrra, ripubblicata a scala di 1 : 250000 e in più fogli ncl- 
F Atlante, è a tinte e a tratteggio* con curve di livello abba¬ 
stanza distanziate per non confondere troppo; e, salvo le curve, 
lo stesso metodo è seguito nella Carta dell'Oriente europeo, 
iWe invece FI. G I>. A. ha voluto spingere il lavoro ad una 
perfezione veramente ammirevole» è nella Cariti delie Tre Fe- 
nczfi\ ove il trattéggio e sostituito dalle curve, fittissime: 
mezzo migliore di tutti, sia per Fin formazione scientìfica che 
• dire a chi ricerca il dettaglio, sia per l'aspetto» comprensibile 
anche ]H‘r intuizione, raffigurato del terreno dalle curve stesse, 
col loro avvicinarsi nei punti più dirupati. Sì realizza in tal 
linaio una maggior semplicità di mezzi* con un rigore ed una 
bellezza dì risultati più grandi. 

Fé tinte ìsoipsom et riche rimangono anche qui, naturalmente, 
segnando le curve «Ielle quote più importanti; e notevole e il 
risalto spiccatissimo che, in tal genere dì cartografia, assu¬ 
mono le grandi pianure, come quella padana; le coste mon¬ 
tuose, come l'albanése, e ì ghiacciai estesi, come quelli delle 
nostre Alpi. Del resto* riducendo il numero delle distinzioni 
e delle tìnte* il metodo sì applica pure a scale più vaste; così 
alla Carta daWOriènlc europeo, a 1:3000000, comprendente 
l'Italia e tutti' Fi penisola balcanica. Viceversa', una bella au¬ 
dacia delFl. G* D. A. è di avere soppresso addirittura ogni 
raffigurazione a Iti metrica nelle catte che devono rappresentare 
sopratutto te comunicazioni : ad esemplo, In carta della - Guerra 
nell 'Adriatico &, encomiabile per la nitidezza con In quale son 
riprodotte le coste c le toro comunicazioni con Finterno. Vera* 
mente, in questa tarla, la parte « terra * è molto più riccamente 
riprodotta che non la parte « mare <>* ove le indicazioni si limi¬ 
tano a indicate la direzione delle correnti, e ad alcune linee 
rosse segnanti le principali strade dt navigazione. Un traccia¬ 
mento delle profondità, come è fatto cosi bene nella Carta 
dell‘Oriente europeo, a magari senza variare la tinta, ma al¬ 
meno c»*n le curve quotate (compresa quella di io m,, impor¬ 
tantissima per riconoscere i fondali necessari alle moderne navi 
da guerra o mercatitili 1, sarebbe stato di grande interesse t 
utilità* facendo risaltare, ad esempio, le due conche che si tro¬ 
vano rie]attivamente a nord e a sud del promontorio di Gar¬ 
gano. Ancora, nuoce a questa carta ciò che d’altro verso à un 
pregio: la ricchezza del piani portuari; \ quali, nitidamente 
eseguiti come Io sono, se fossero ridotti ad una scala unica, 
potrebbero formare una magnifica carta sussidiaria invece di 
guastare Faltra, tagliandosi faticosamente 16 spazio qua e là, 
a detrimento di regioni interessantissime. Traesse, la Dalmazia 
è quasi completamente sacrificata : come pure le grandi comu¬ 
nicazioni fluviali e possibilmente ferroviarie tracciate dalla na¬ 
tura medésima ad unire Trieste e Fiume al grande bacino 
danubiano. 

* * * 

Ma F Istituto De Agostini ha voluto prendersi la rivincita 
con una Carla dellu Dalmazia, recentissima, e la cui magnifi¬ 
cenza può essere paragonata soltanto a quella delle Tre Ve¬ 
nezie. Anvh’essa è a tinte ìsoipsom et riche, distinguendo otto 

livèlli di suolo (c-lOO, 100-200, 200*300* 3 OO- 5 QO* 500 -IQDQ, IOon- 2 lX>ò 

e più di 2000)* e segnando pel mare, con quattro diversi azzurri 
ed altre curve quotate intermedie, sette distinzioni di profon¬ 
dità (0-20* 20-50, SOIOO. 100-200, 200-500, 500-1000, oltre loco)* Il 
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suolo relativamente poco accidentato della Dalmazia [a meglio* 
a variazioni minutissime, caratteristiche dei terreni carsici a 
Torma generalmente di tavolati, t- non riproducibili in una carta 
a 1:500000) e la poca densità di popolazione all'interno della 
costa fanno si che il disegno cartografico risulti chiarissimo, 
malgrado ^intersechino k* strade, fino alla mulattiera compresa, 
t confini amministrativi di provincia e Tarsino i limiti storici 
delle conquiste veneziane, estesisi successivamente dall'a^if- 
sto vecchio del 1669 iilWicquisto nuovo del 1699 ed a quello 
nuovissimo del 171JS, L'estensione della carta è perciò grandis¬ 
sima: e, più che la riproduzione della Dalmazia da Zara al Nit¬ 
rente, a cui sì rivolgono le aspirazioni italiche, è la desuma- 
rione territoriale dell'antica Venezia marittima: essa com¬ 
prende infatti parte della costa istriana, da Farenzo a Fola e 
a Fiume, e Ut carta orientale adriarica in seguito, fino a Ragusa. 

La carta fu edita sotto gli auspici della Pro-Dalmazia ; e, pur 
volendo in questo periodico rimanere al di fuori di ogni con¬ 
tesa politica, sarebbe difficile negare che l'opera dell'L G, D. A. 
in proposito sia un validissimo strumento di propaganda 
dalmatofila — et si passi il fermine. E non c'è nemmeno biso¬ 
gno delle cattine sassi di arie : ad esempio quella che dimostra 
come-la flora dalmata sia simili* a quella italica molto più eli 
a quella balcanica; nemmeno la cartina geologica, per cui il 
Friuli, risina, la Dalmazia, il promontorio del Gargano e la 
Puglia rivelano la comune origine geologica e morfologica. Ve¬ 
ramente, È 'aspetto geologico della questione potrebbe ancora 
essere sviluppato, con delle carte apposite, le quali provassero, 
tra l’altro, che il Carso daiutato e le strisce eoceniche che lo 
coprono sono assolutamente identiche al Carso ed alle strisce 
riscontrabili subito a! di là dell'Isonzo, per cui bisognerebbe 
concludere f che se non è italiana la Dalma ri a, non lo sono 
neppure il Friuli e 1 Istria, Ma la carta principale parla, in 
proposito, da se stessa. 

Un tratto della costa Italiana, che si profila da Ancona a 
Giu!muova nella parte occidentale del foglio, basta a sia* 
bitìre un confronto al più altro grado istruttivo. La costa 
italiana è disegnata nella sua rigidità uniforme* senza porri 
e rifugi notevoli: e se il tratto della costa italiana fesse 
più lungo, magari sacrificando qualche centimetro del foglio 
dal lato, orientale, e si scorgesse* anche il Lato Adriatico del 
triangolo formato tra Appennini c Alpi, dalla grande piana 
tutta bassa, tutta * verde », perchè tale è la tinta isoi isometrica 
delle pianure, le infelicissime condizioni marittime della 
nostra penisola risalterebbero in modo anche più efficace. 
Seguono, andando verso Oriente, i segni della pochissima 
profondità de! mare, poiché le cime dei 20 c dei 50 metri 
sì inoltrano a decine di chilometri di distanza, e, più in là, 
la curva dei 100 metri attraversa addirittura il mare, rifiu¬ 
tando tutto il bacino settentrionale; più in là ancora, e 
solo a metà distanza, o quasi fra le due coste, comincia la 
conca trasversale dei 200 metri a nord del Gargano, come 
pure la conca più vasta e più profonda, oltre i 1000 metri, 
a sud del Gargano medesimo. Finalmente, attraversato l'A¬ 
driatico, le curve si restringono, sì avvicinano runa all'altra 
come avviene delle curve di livello, ma a rovescio, nei terreni 
dirupati : e la sponda dalmata si stende, con la sua breve 
striscia verde sostituita subito dalle tinte isoipsometrichc degli 
altipiani e delle alture. 

Aiutano a comprendere la potenzialità marittima rispettiva 
delle dite coste, le piante dei porti principali ora austriaci, 
fra cui Zara, c Sebenico che militarmente oggi è formidabile, 
e Spalato, col suo porto in un porto più ampio, chiuso dalle 
isole di Brazza e di Suite* Ma il cartografo della Dalmazia 
ha provveduto, anche dal lato terrestre, a stabilire i fatti 
naturali : cosi il costone delle Dinariche che segue quello 
dei Ve le bit L dal nord-est di Zara al Narenta* donde, dopo 
una breve interruzione per lasciar sboccare il gran fiume 
slavo, continua a bordare la costa fino ad Antivari* inclu¬ 
dendo il punto ove si proietta verso ovest la penisola di 
Sabbioti cello* continuata dall'Ìsola di Cttrzoìa c in certa guisa 
dalle altre che la circondano. E il costone montuoso delle Di- 
nariche, disegnato nella sua integrità, basta a dimoiare 
come le relazioni commerciali della Dalmazia siano molto 
più facili con ITtalla, per mezzo di quella grande via dì 
comunicazione che è il mare, che non attraverso le montagne 
con la penisola balcanica : tanto che i vini dalmati destinati 
a Vienna e a Budapest sono condotti per mare fino a Trieste 
e a Fiume. Al sud di quest'ultima città non esiste più alcuna 
via naturale di comunicazione verso l p interno fino al Narenia, 
e le stesse strade carrozzabili fita esistenti, poche di numero, 
sono lunghe. malagevoli, tortuose, per superare la dorsale 
di separazione. 

Notiamo infine clic tale dorsale* nella carta in discorso, 
sene pure a rettificare ì confini amministrativi della Dal¬ 
mazia, tracciai dall'Austria in dispregio, come al solito, di 
ogni divisione naturale. Chi scrive ha già rilevato, in uno 
studio pubblicato su queste colonne c raccolto poi in un 
volumetto (Il Marc Adriatico * Scarogno, L. 0.40), come i confini 
austriaci della Dalmazia tagliassero fuori le alte vallate di 
parecchi fiumi dalmati, fra cui quella della Zero* ani a, che sfocia 
nelle vicinanze di Zara; cosa tanto inquietante in quanto nelle 
stesse carte italiane in cui la Dalmazia è raffigurata (quella 
dell'Istituto d’Àitl Grafiche dì Bergamo, ad esempio) 1 detti 
confini sono riprodotti, accettandoli come verità geografica. 
Ora TI* G, D. A. rompe la tradizione di acquiescenza: e il 
confine geografico é tracciato con un 1 accuratezza che fa onore, 


Oliasi tutte le carte di cui abbiamo parlato — salvo quella 
stilla Da lmazia -- sono raccolte e ripubblicale in un Affante 
delta So sir a Guerra, di formato in 4% abbastanza comodo in 
rapinino al genere ili lavoro. Alcune di esse sotto divise in 
parecchi fogli : ad esempio, quella della Caini a e del Cadore 
è una parte tirila grande sulle Tre Venezie. Vi sono aggiunti 
rii scacchieri delle guerre, diremo così, degli altri : e il tutto 
è preceduto da un ampio testo esplicativo, con illustrazioni 
delle principali città nostre irredente, e con utilissime infor¬ 
mazioni, specie sui possedimenti coloniali degli Stati europei, 
brilgeranti o neutrali. 

L’atlante è quindi un'opera forse più riassuntiva che ori¬ 
ginale : è il compendio, rilegato, delle creazioni de li Tati tato 
durante la guerra. Originalissimo e di capitale importanza è 
invece il volume su lt I reni ino, dovuto all'ingegno e alla 
coltura di Cesare Battisti, che, prima di largire la propria 
vita alla patria, ha voluto documentare, in numerose ojK^rc, 
il diritto di essa stille terre irredente. Da questo lato, il vi¬ 
lume dd Battisti non merita che un aggettivo: esauriente. Cosi 
esauriente che non si può riassumerlo. Si sente che fu ideati 1, 
scritto, tracciato, nella sua parte di testo come in quella carto¬ 
grafica, solo come poteva farla un geografo al quale la fede 
nel valore morale e politico del proprio lavoro non toglieva 
nulla della serenità e competenza dello studioso. Così il testo 
tratta la Venezia Tridentina da tutti i punti di vista suscetti¬ 
bili d'interesse per formarsi un'idea esatta di quella regione: 
la densità di dati è incomparabile, riflettendo la storia, la 
lingua, l'economia, la demografìa, l'emigrazione, la ricchezza, 
la cultura del suolo e del sottosuolo, ecc., eoe. Completane 
c abbelliscono il lesto le illustrazioni panoramiche delie città 
e delle vallate; e nella seconda parte del libro, tutta la prima 
parte riceve conferma e documentazione di evidenza intuitiva 
nelle carie del Trentino, rifercntiri ad ogni aspetto, compreso 
l'economico, della sua geografia. 

Tra le io carte che formano l'atlante ci limiteremo a segna¬ 
lare — per brevità -- le due riguardanti le forze idrauliche e 
le miniere. Le prime sono abbondanti e numerose, com'è da 
attendersi in un massiccio cosi vasto di contrafforti montuosi; 
e mentre raggiungono in certi luoghi i 70 HP in media per 
kmq.* sotto in maggioranza inutilizzate, sia perchè un paese 
cosi accidentato può difficilmente possedere un'industria che 
assorba energie tanto grandi, si a perchè queste energie non 
possono nè valicare economicamente la frontiera naturale 
delle Alpi fino alle città troppo lontane che si trovano oltre, 
uè la frontiera artificiale che fino a ieri ne precludeva Fuso, 
cosi provvido, in Italia. Quanto alle miniere c le cave, pochis¬ 
simi dei giacimenti riconosciuti sono sfruttati Oggigiorno, forse 
per la stessa ragione ; eppure i materiali che possono offrire 
vanno dai marmi saccartni nel gruppo dell'Adaniello al marmi 
gialli di Mori e al granito rosa di Cavalca*; dalla calce di Messo- 
lombardo al cemento di Cles; dal ferro di Mi iena in Val Fassa 
al piombo, rame e arsenico di Fiera di Primiero e al mercurio 
più ad est di quest'attinia; dal ferro di Orientino in Val di 
Sole al piombo ad ovest di Tione in Val Giudicane e dì 
Certi lira nella valle omonima, al bario presso Riva, Quasi tutti 
i minerali menzionati — calce* cemento, piombo, ferro, rame, 
arsenico e persino argento — si trovano poi, come accentrali, 
nella conca di Trento e nei costoni che la circondano. 

a » 

Sarebbe difficile terminare una recensione cosi estesa senza 
tornare, r^r un accenno conclusivo, sopra un argomento gene¬ 
rale che abbiamo già toccato più sopra, parlando delle tinte 
iwipsointt riche. Cioè la separazione che ri va impónendo ogni 
giorno di più nella cartografia, non solo in rapporto alle scale, 
ma in rapporto alle caratteristiche naturali o artificiali del 
suolo, che si vogliono far risaltare, 

Una carta topografica a piccola scala: i :io.ooo a 1 lajs.ooo, 
può agevolmente riprodurre i minimi particolari del terreno, 
appunto ]>erchò riflette uno studio particolare : la poca esten¬ 
sione considerata ingrandisce, in proporzione, anche le cose 
minute, e, d'altro canto, ha dei caratteri generali più perfetta* 
mente individuati. Nessuno penserebbe, ad esempio* a descri¬ 
vere graficamente la fiora o la fauna 0 la geologia di un 
chilometro quadrato : anche le tìnte isoi udometri eh e per distin¬ 
guere le alture sarebbero più d'ingombro che dì aiuto. Le cose 
si complicano invece nelle carte di gratuli paesi* comprendenti 
pianure e valli e montagne, e formazioni geologiche diverso, 
e città con lo relative comunicazioni. E possibile rappreseli- 
tare tutto sopra una carta unica? 

Sembra molto difficile. Da stila una carta geologica esclu¬ 
de quasi ulteriori Indicazioni che non siano, oltre ai corsi 
d'acqua, i gratuli centri o qualche altro segno per riferire poi 
le località dalla carta geologica a quelle ordinarie. E si noti 
che le rati prese ut azioni grafiche della a istituzione morfologica 
e minerale del suolo sono scarsissime, anche por i paesi civili : 
qualche editore tedesco tic ha stampate alcune, molto generali* 
dell'Europa continentale e della Germania; non crediamo che 
ne esistano dell'Italia. Eppure, senza contare i! sussidio enorme 
per lo studio della geologia, iuta carta simile sarebbe una guida 
utilissima anche per molti usi pratici : per le ricerche mine¬ 
rarie, ad esempio. Si capisce che dovrebbe portare scenate le 
miniere esistenti e, possibilmente* per quanto sia arduo, un 
accenno al sottosuolo, di carattere istologico o almeno infor¬ 
mativo, servendosi di profili verticali. 

Per il Testo* nemmeno* una sola carta ìpiiò riprodurre tutto, 
senza generare una confusione intollerabile. Il rilievo fisico. 
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cioè speciale per l'idrografia e Fotografia del terreno, sia pure 
ricorrendo alle tinte isoipsotnetrichc* a misura che diverrà più 
dettagliati», tenderà sempre più a escludere le altre informa¬ 
zioni : specie i piccoli centri, fino al villaggio* e le vie dì 
comunicazione, l'er queste ultime, è molto meglio la carta 
puramente plani metrica, ma nitida e chiara: l'andamento ge¬ 
nerale del suolo si intuisce del resto egualmente, dai fiumi 
che indicano le vallate col loro corso e le dorsali eoi loro 
versanti, dalie gallerie ferroviarie « dalla tortuosità delle 
strade comuni. Quest Vltìnu* genere di carta sarebbe il più 
adatto per le nutazioni polìtiche; confini di Stato, dì provincia* 
dì circondario, ricorrendo magari, almeno per i primi, ai bordi 
colorati, ma senza ricadere nelle volgarità delle colorazioni 
in massa delle zone. 

La geografia economica (flora, fauna* culture, eoe.) t meteo¬ 
rologica (clima, temperatura, vento* pioggia, ecc.) esigerebbe, 
come già ora, carte speciali. Ma è quasi certo che la geografia 
dell'avvenire sarà tutta « speciale », e non conoscerà più le 
carte uniche, salvo che per un intero continente* a per regioni 
mal conosciute. 

L'Istituto De Agostini ha saputo indubbiamente compiere 
Un'opera scientifica, con criteri lodevoli di serietà* senza de- 
tarparla con le speculazioni commerciali proprie all'industria 
editoriale tedesca dell'ultimo deoennio : anzi, mantenendo nei 
prezzi una modicità clic facilita la volgarizzazione. Ha pure 
ìi inerito di aver introdotto la toponomastica italiana in moki 
luoghi italiani d'origine, ribattezzando nella nostra lingua le 
Bótzen, le Meran., le Bruncck, le Brixen* -eoe., eec.* e chiaman¬ 
dole Bolzano* Merano, Bionico, Bressanone. A questo propo¬ 
sito, lodevolissima è una carta che si trova nell'Jf Umte della 
nostra guerra * con l'indicazione schematica delle catene alpine, 
con le cimo principali e i contrafforti che ne derivano. Certo* 
la guerra ha offerto por tutto ciò tm'occastone splendida, Ma 
Insogna che il lavoro continui: noi attendiamo per l'avvenire 
dall 1 1 . G, D. A. non più l'Atlante del con Ritto europeo e non 
solo l'atlante scolastico; ma il grande atlante* paragonabile a 
quelli tedeschi di Gotha e di And ree, che dia al pubblico ita¬ 
liano, cuti italici mezzi e italici nomi, la triplice visione pla¬ 
nimetrica, alt inietti ca e geologica dell'Italia, del l'Europa* del 
mondo* almeno ovunque la conoscenza geografica è così pro¬ 
gredita da fornirne i dati necessari. L. Tancredi. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


— Bollettino della proprietà intellettuale; Armo XV* Fa¬ 
scicolo XIX e XX. Pubbi. del Ministero por l'Industria* il 
Commercio e il Lavoro, 

V. FoMiN : Dizionario russo-Italiano e italiano-russo; pronun¬ 
zia, frasario e grammatiche (Hoepli, un;}. 

Dott. I*. Sassi — / prhni passi in fotografia (U. Hoepli). — 
Manuale che guida a passo a passo il dilettante alla conoscenza 
di tutto l'armameliLario e il ricettario occorrenti sin dalle prime 
prove; e ben oltre. Sino* anzi, alla fotografia senza obiettivo, 
che rappresenta, con apposito capìtolo* la novità introdotta in 
questa quatta edizione del volume. Utilissimo certo per la con¬ 
sultazione, c più ancora al tanti che hanno sperperato* nell'ini¬ 
ziazione* molto materiale* ìh manuale si fa lodare anche per 
essere non arida coni pii azione, ma limpida es petizione spesso 
vivificata dal giusto ed elogi ab ile concetto del d.r Sassi che l’abi¬ 
lità c il buon gusto dell’operatore equivalgano* per lo meno* 
la perfezione, anche se assoluta, d'un obiettivo o d’tm appa¬ 
recchio — concetto insomma che tende a giustappotre l abilità 
personale al meccanicismo; talvolta con mwerv azioni capaci 
di sconvolgere ambino degli inveterali falsi ordini di idee 
preconcette predominanti nella generalità cosi degli incom¬ 
petenti come dei dilettanti di fotografìa. 

Guido Bazzani— Il mie rote le fono. — (E. Voghera, ed. Roma). 
L'autore è un soldato, degente in un ospedale militare; e 
l'editore è noto provveditore di opere militari ]>er l'esercito, 
pubblicazioni ufficiali comprese : il libro non poteva quindi 
che essere un'opera ]>cr soldati. In questo senso, è indovina¬ 
tissima. Nelle sue 56 pagine di formato tascabile* con disegni 
ed indici* alf al melico c sistematico* rappresenta ciò che è neces¬ 
sario al solilato do 1 genio — e noti solo del genio — per poter 
conoscere ed usare il telefono a microfono* che tanta impor¬ 
tanza ha nella guerra moderna pei servizi d'ìnformazione e di 
collegamento. C<m dotta etiti apprezzabile competenza didattica* 
['esposizione è accessibile anche al profano che voglia appren¬ 
dere le nozioni elementari e fondamentali di elettricità e ma¬ 
gnetismo indispensabili per comprendere il funzionamento del 
telefono. 


CORONA SOLARE 


Come è nolo, il Sole è circon¬ 
dato da un anello molto lumi¬ 
noso a cui si è dato il nome di 
corona solare. Nelle diverse fo¬ 
li »g rafie eseguite dagli astrono¬ 
mi con ]>erfetti strumenti mo¬ 
derni e con cielo azzurro fin 
contro all'orlo del Sole, la co¬ 
rona solare appare come una 
aureola di luce rinfusa nella no¬ 
stra atmosfera. 

Ben altri risultati si ottengono 
durante gli eclissi solari, allor¬ 
ché la Luna copre il disco so¬ 
lare e impedisce l'illuniinazione 
dell'atmosfera nelle regioni ter¬ 
restri completamente eclissate: 
in questi casi la corona solare 
si distingue in tutta la sua bel¬ 
lezza e si fotografa nei suoi par¬ 
ticolari. Si distinguono essen¬ 
zialmente la coro ita fnfeniii e 
la corona esterna. La prima ri¬ 
sulta sempre di un anelli* di 
poca altezza e molto luminoso; 
la seconda è formata da grandi 
pennacchi c inoltre si hanno dei 
getti corti e sottili* divergenti 
dalle regioni polari del Sole, 
detti raggi polari; essi sono di¬ 
stribuiti con una certa regola* 
rità tutt'attorno lungo i paral¬ 
leli e la Ino» distribuzione ne¬ 
gli emisferi nord e sud è presso 
a poco eguale. 

Italie diverse fotografie e di¬ 
segni rilevati durante gli eclis¬ 
si, risulta che nella corona si 
manifestano delle variazioni, di 
buina e dì sviluppo, che sono 
in relazione con le fasi dell'at¬ 
tività solare che ha, come è 
noto, un ciclo undecennale. On¬ 
de gli astronomi hanno stabilito 
tre tipi di corona solare : tipo 
del min itilo, tipo del massimo, 
tipo intermedio* 

Nel primo, clic è il più sem¬ 
plice, vi ri nota la corona in¬ 
terna, i raggi polari ben distinti 
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e due ali equatoriali* * Nel secondo ri ha la corona interna, 
raggi polari poco distinti c parecchi grandì pennacchi da cui 
risulta la forma stellare della corona. Nel terzo tipo si ha la 
corona interna, i raggi polari e quattro grandi pennacchi alle 
latitudini eliografiche di circa 45% che dàtino alla corona la 
forum a croce di S Andrea od anche la forma quadrata* 

Gli astronomi tuttora non sono d'accordo nello stabilire con 
quale dei fenomeni delpattivltà solare i getti luminosi iella 
corona abbiano più intensa relazione di posizione* L'argomento 
può esa m in a rsi riportandoci aU’cpoca del minimo di attività 
perche allora t fenomeni solari sono più semplici* 

Le protuberanze, come è noto, sono fenomeni di proiezione, 
di eruzione, e all'epoca del minimo generale <k i fenomeni so- 
lari, e anche per alcuni armi prima c dopo, i massimi della loro 
frequenza si hanno quasi alla medesima latitudine eliografica 
a cui si osserva il massimo di intensità ed estensione dei pen¬ 
nacchi della corona* Se sì rappresenta graficamente la fre¬ 
quenza delle protuberanze alle varie latitudini solari mediante 
prolungamenti dei raggi del disco solare proporzionali alla fre¬ 
quenza stessi, ri ottiene una figura che ricorda la corona : e 
se poi si fa passare una linea continua per le estremità dei 
detti prolungamenti, si ottiene un contorno somigliante a quello 
della corona* Nelle epoche di massimo, le protuberanze pre¬ 
sentano, in ciascuno dei quattro Oliaiìr:mli del coutOfilQ solare, 
ordinariamente due massimi di frequenza, cioè otto su tutto 
Porlo, e corrisporidentementc nella corona si ha un numero di 
pennacchi maggiore che non nelle altre epoche, i quali diano 
il tipo stellare* Si aggiunga poi, che in molti disegni e in molte 


fotografie di eclissi si notano i pennacchi della corona coinci¬ 
denti o sovrastanti od avviluppanti le protuberanze, 

I n contributo pregevolissimo su questo argomento è apparso 
recentemente per cura del prof* A. Ricco (V* anche n, ió 
1 1 5 agosto 1915) di S. p * T*} c da cui togliamo !<■ notìzie che 
formano oggetto del presente articolo. 

II Ricco* che osservò in Russia l'eclisse del 21 agosto 1914, 
considera questo caso particolare per confrontare in modo più 
deteansutu la disposizione dei getti coronali con la distribu- 
zinne in latitudine delle protuberanze dal r luglio al 30 set¬ 
tembre 1414, osservate a Roma dal compianto Dr. E. Tr in gali. 
K di esse dà una rappresentazione grafica che le compendia 
nella figura qui riprodotta ove la linea spezzata rappreseti ut 
la frequenza delle protuberanze in zona di 5" di latitudine i lio- 
grafica. Sulla stessa figura sotto tracciati, con linee v tratti, 
i quattro contorni esterni, ben definiti, dei grandi pennacchi 
della corona nella loro posizione e forma quale furono osser¬ 
vate dalla missione italiana; e non si può fare a meno di 
vedere la loro intima relazione con le legioni delta maggiore 
frequenza delle protuberanze* Queste regioni sono all'interim 
della concavità dei le ali coronali, e ciò indica che i gratuli 
pennacchi della corona avvolgano le regioni ove più spesso 
sorgono le ] trota Ireranze. 

Adunque, da questo pregevole contributo del prof. Rtceù pare 
dimostrato che i getti luminosi della corona sono emessi dalle 
stesse- regioni donde sono emesse le protuberanze, con cui pro¬ 
babilmente {tanno, in qualche modo» origine comune* 

Prof. FiiJM’O Efi£J>IA. 


INFORMAZIONI 


Cactus per il bestiame* 

* 

Nell'estreme^ sud-ovest degli Stati Uniti, ove confinano col 
Messico, si è fatta In curiosa constatazione che il cactus —libe¬ 
rato che sia dalle spine, il che s'ottenne bruciandole — è ali- 
memo ottimo j>er il bestiame. Un uomo può preparare il fo¬ 
raggio, ogni giorno, per 400 o 500 bovini, Questi sono tanto nu¬ 
merosi i elle immense tenute del Nuovo Messico, del Texas e 
delle parti meno desertiche dell 1 Arizona, che il loro nutri¬ 
mento, se non fosse trovato sul posto, non potrehl>e mai essere 
quest ioti e di trasporto da altrove* Il cactus, che cresce ab¬ 
bondante nelle dette regioni, verrà cosi ad aggiungersi all'erba; 
e si sta pensando ora di utilizzarlo anche negli altri Stati me¬ 
ridionali della Confederazione, specie nella Florida e nella 
Lipsiana* 


la prova d # un faro gigantesco* 

In attesa di qualche visita ostile dei sottomarini tedeschi in 
America, il governo rii Washington ha fatto accelerare gli ul¬ 
timi lavori d'un gigantesco faro che sorgerà ad Hempstcad, 
sulla riva atlantica di Long Islami; l’ìsola che fronteggia e 
completa, in certo modo, il porto di Nuova York. La potenza 
luminosa della lanterna è di un milione e mezzo di candele, 
verificato, in eccesso, nelle prove eseguite prima del colloca¬ 
mento in posto. Come tutti i fari da marina, può rotare in seti 
orizzontale e verticale, aervèttdo Opti anche alFesplorazione del 
ciclo. Il raggio d'azione è di 5 miglia, cioè otto chilometri* Vetri 
mobili e et dorati* rosso e verde-azzurro, serviranno, alToccot- 
renza, anche per la trasmissione di segnali. 


Nuovi usi del molibdeno* 

fi 

I/aso industriale del molibdeno era limitato, sin ora, t|iiasi 
esclusivamente alla cementazione det Taccia io; come il cromo, 
il manganese, il vanadio, ecc,. che con feriscono al ferro pro¬ 
prietà speciali* Ni è provato ora, con ottimo successo, dclTac- 
ciaifì a relativamente alta percentuale di molibdeno per le ca¬ 
iamite permanenti* Inoltre si comincia ad usare il molibdeno 
metallico per molti piccoli apparecchi ed accessori elettrici; 
come riflettori per tubi di raggi X, contatti, interruttori, retti¬ 
ficatori di voltaggio e filamenti di lampade ad incandescenza. 
Infine, si è trovato modo di farlo entrare iti reagenti chimici e 
sostanze coloranti fabbricate per sìntesi. 

Contro le zanzare» 

Un medico e naturalista francese, il Dr. Legendre, ha esposto, 
in una relazione all'Accademia francese di Scienze, ì risultati 
di una riuscita esperienza effettuata lungo un fiume nel Mada¬ 
gascar, € consistente nell'opporre i pesci alle zanzare : scopo 
dell 1 esperienza era appunto la ricerca d'un mezzo dì «sterminio 
delle zanzare che, numerosissime, infestano la ricca isola della 
colonia africana francese* Stabilita in un laghetto vicino, e co¬ 


municante col fiume, una colonia di 500 j>e&ci del genere * cy- 
primis ■* comunemente detto ■ pesce rosso*, il Legc urite trovò 
che dopo appena cinque mesi i pesci erano moltiplicati di circa 
-0 volte, salendo a 10*000, mentre le zanzare erano divenute ra¬ 
rissime; uova e larve, che le zanzare depongono nel Paco u a o 
ai margini delle acque, stagnanti o correnti, avevano costituito 
Tal intento della nuova colonia animale* L'esperienza rientra 
nella tendenza di combattere con la natura stessa gli inconve¬ 
nienti della natura. Ma poiché il sistema verrà applicato in 
tutta rìsola, non ve dubbio che ì piccoli pesci rossi inconsa¬ 
pevoli della loro utilità saranno un fattore importante della 
futura prosperità del Madagascar. 


Il telefono nelle Isole Canarie* 

Le isole Canarie si stanno modernizzando con rapidità c sue* 
cesso, se il telefono — questo sistema nervoso della civiltà - 
vi sta celebrando progressi di sviluppo quali si annunziano. 
Uopo le linee urbane della capitale, Santa Cruz di Tmuriilu* 
si sono progettate quelle suburbane che dovranno unire la 
città ad altre pìccole della stessa isola o delle ìsole vicine : il 
progetto di dettaglio fu ultimato ed approvato e l’inìzio dei 
lavori deve essere già avvenuto. Il numero centralini su¬ 
burbani ascenderti a ito, e la massima distanza, della linea 
più lunga fm quelle che s’irradiano dalla capitale, è di t^o km. 
I tratti fra le sjxmde delle diverse isole verranno superati con 
speciali cavi sottomarini che toccano terra ad una profondità 
sufficiente per non disturbare in alcun modo la navigazione. 


Una ferrovia russa pel dopo guerra* 

Tei dopi guerra poiché inutilizzabile nella guerra attuale, 
passando troppe,! lontano dal teatro delle operazioni. Anzi non 
toccherà nemmeno Pietrogrado* come si voleva iti un primi¬ 
tivo progetto, per accorciare così di un 250 km. t 1500 circa di 
percorso fra IVrm e Kola — il noto porto sul Mar Bianco chi 
le «streme diramazioni del Gulf Stream tengono libero dai 
ghiacci. Scopo di tale nuova ferrovia ruschi è di porre in 
diretta comunicazione col nord dell'Europa occidentale e quindi 
con T Atlantico In Transiberiana, c con quest'ultima le im¬ 
mense ricche®* agricole e minerarie che sempre più numerosi 1 
si vanno scoprendo cigni giorno in SiJxria e che avranno certo 
una enorme influenza sulla futura economia mondiale* 


Un nuovo metallo. 

Un chimico inglese, Andrea Gordon di Glasgow, annuncia Li 
scoperta di un nuovo metallo, da lui denominato canadium 
(cauadio) perchè fi» scoperse in alcune rocce presso la città 
di Nelson, nella Collimi da inglese, facente parte del Dominio 
del Canadà, Il nuovo metallo apparterrebbe al gruppo del pla¬ 
tino, c sarebbe rarissimo; pochi grammi furono trovati in 
una tonnellata di minerale greggio. Si attendono iiteinori in¬ 
dagini per conoscere peso atomico e proprietà fisiche 1 chi¬ 
miche del nuovo metallo. 
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lino schedarlo categorico dei marchi di falrica reoisfrali 


Ter avere notizia st un inarchi'*, avente determinate carat¬ 
teristiche, sia stato regi strato per una certa categoria di merci, 
era fin qui necessario, quando non si sapesse indicarle la per¬ 
sona al nome della quale essu potesse essere trascrìtto, di con¬ 
sultare tutti gli elenchi dei marchi pubblicati nella * Gazzetta 
rfliciale * del Regno a partire dal giorno k cui cominciò ad 
essere applicata la vigente legge sui marchi, e di riscontrare 
l>er ogni marchio* con cernente dati prodotti, se i caratteri indi¬ 
cati nella descrizione sommaria contenuta nell'elenco corri¬ 
spondessero o ijuell j voluti. Soltanto per i marchi trascritti 
dopo l'entrata in vigore del nuovo Regolamento la ricerca è 
resa alquanto più agevole dalla pubblicazione del « Bollettino 
dei marchi di fabbrica c di commercio * nel quale sono ri prò 
dotti ì fac-simili dei marchi 

La constili azione degli elenchi pubblicali nella * Gazzetta 
Ufficiale» riesce necessariamente assai difficile e laboriosa, t 
rendè quindi oltrcmodi» malagevole agli interessati rapprendere 
se un determinato marchio sia stato registrato; ciò che tuttavia 
ha importanza tanto ]>er chi intendendo allottare Un marchio 
per contraddistinguere un suo prodotto voglia assicurarsi che 
un marchiò analogo non ria già proprietà di altri, quanto per 
uhi voglia conóscere la provenienza dei prodotti contrassegnati 
con un marchio usato in commercio, o la decorrenza dei diritti 
risultanti dalla registratone di tale marchio. 

Ora, per eliminare gli inconvenienti cui poteva dar luogo la 
difficoltà che presentava tale indagine* si è disposto perchè 
Tn Ufficio della proprietà intellettuale» provvedesse alla coni pi- 
1 azione di uno schedario, diviso per categorie di prodigii* dei 
marchi registrati, nel quale sono riportate su ciascuna scheda 
le caratteristiche principali di ogni marchio trascritto jxt U 
singole categorie dei prodotti, il nome del titolare e la data 
della registrazione* Tale schedario v stato recentemente coirò 
plctato, come dà notizia una circolare del ministro per l‘Indiò 
Siria, t ommenió e Lavoro; c l'Ufficio della proprietà infceHet* 
mah potrà d'ora innanzi eseguire, su richiesta, le indagini 
sulla esisti*it*u della registrazione per un marchio determinato 
Le particolari modalità alle quali dovranno uniformarsi coloro 
i he ilei loro interesse particolare desiderano di avere tali no¬ 
tizia, saranno stabiliti cim apposito decreto, ma intanto le ri¬ 
chieste di indagini clic siano rivolte direttamente sili * Ufficio 
predetto dalh Camere di Commercio, avranno, come rispondenti 
ad un interesse di carattere più generale, immediata risposta 
senza s|>esa. 





oro eu 


T Omtcm « Min prodotto del Mondo che ler* la 

chetu dagli occhi, orila 11 bliogna di portare le lenti 
99 Dà una Invidiabile rtfta anche a chi fosse settuagerL&r&a 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


renderà conto nella nuova rubrica “RECENSIONI” 


di ogni pubblicazione d’indole scientifica che verrà 
inviata alla redazione - Milano, Via Pasquirolo, 14 , 
Casa Editrice Sonzogno - in doppio esemplare :: 


IL PIU GRANDE ARCO DELLA SVIZZERA 

- (COPERTINA A COLORI) _ 

U guerra non v certo propizia alk* grandi di ca- 

rait^Tt és^ndalnutik pacifico* ({libili le ferrovia jhji turismo, 
naturalmente passive, Questo* anche \^r la Svizzera pie* 
muta com*£ dalla guerra in Strettezze economiche. Pure, la 
speranza che il conflitto volga al suo termine, e che la Sviz* 
/t ra turni ad essere, forse più di prima, il terreno neutro per 
le relazioni intemazionali fra i grandi propoli, ha spinto unii 
Compagnia* sia pur sostenuta dal Governo di Berna, ad una 
nobile audacia indù .stria le : la costruzione d'ttita trame ia elet¬ 
trica a scartamento ridotto fra Coira e* Arosa* nel Cauto» Gri- 
gioiti* che avrà un grande valore sia per i lunghi pittine schi 
attraversati dal tracciato, sia per Fabbro vi ariane della distanza 
fra due piincipali pùnti del Cantone, iti relazione nuche con la 
ferrovia òtl Bernina. 

Come avviene sempre per le linee dì montagna, anche que¬ 
sta e ricca di manufatti : viadotti* murate, trincee, gallerie. 
1 /opera d'arte più considerevole è il pome in cemento armato 
che si sta costruendo a Lnitgwies* per superate una vallata : 
esso è costituito da uu grande e maestoso arco centrale fra 
due spaile a pilastri in ferro a tralìccio ed a* travate rettilinee. 
L'arco sarà il più ampio fra quelli esistenti in Isvizzera: e 
la stia ampiezza è tale che la stessa armatura provvisoria do¬ 
vette essere costruita in ferro. Essa sola, raffigurata nella no¬ 
stra copertina desunta da altra dello a Scienti fi c American « 
la r/ckrme della Svizzera batte il campo americano, per il dopo 
guerra &'intende — costituisce un lavoro notevole nella sua 
grandiosa arditezza con quel pilastro eretto a fondo valle che 
lancia a ventaglio le braccia per sostenere la patte eentimle 
dell'arco 


L’ETERNA FINZIONE 

Dal Secolo, 11 gennaio : 

•i L'uomo è naturalmente inclinalo a valersi della 
parola per diminuire, negare, ridurre con lo scherno a 
proporzioni ridicole tutto ciò che gli appare in una 
forma esagerata e grottesca. La satira è sovra ogni 
cosa una negazione; ma una negazione fatta sorri¬ 
dendo di una cosa di cui si suole da altri far pompa, 
o una rivelazione maliziosa di cosa che si tenta ce¬ 
lare. II genere satirico si esplicò in Oriente con la 
parabola, in Grecia con la commedia satirica, a Roma 
con la satira pròpriamente detta. E Lino Ferriani, at¬ 
tenendosi al carattere prettamente latino, ha scritto 
uno di quei libri {L'eterna finzione — Casa Editrice 
Sonzogno, Milano) che avendo aria di carezzare pun¬ 
gono, che sorridendo feriscono, ma cercano di bene¬ 
ficare, rischiarare, riscaldare. Come gli dice nella Let- 
tera-pr e fazione Giannino Antona-Traversi, il Ferriani 
ama i suoi fratelli uomini, specie se giovani o infe¬ 
lici ; vuole che diventino migliori : si ostina a insegnar 
loro le vie della salvezza. I un libro che tende a mi¬ 
gliorare la geme, invitandola a ritenere che più del 
parere conta l'essere », 



Raccolta ricchissima, varia, scelta, dei classici — 
antichi e moderni, nostrani e stranieri. Ogni volume Z 
di 300 a 400 pagine ed altre, legato in solida bro¬ 
chure, Lire UNA, elegantemente in tela e oro L. 1.50, — Abbonamento alla serie completa dei 128#-volumi Z 
della «Biblioteca Classica Economica» divisa in quattro periodi di 32 volumi: all’anno, franca di porto con 
dono gratuito di una elegantissima libreria moderna, io legno duro tinta mogano, atta a più di 150 volumi. 
LEGATURA «BROCHURE» FORTE: Nel Regno e Colonie, annue L. 32.— Estero. Fr. 35.— Z 

»> IN TELA E ORO. . . . » » » » L. 48.— : • ■ « Fr. 53.— “ 




Cercasi Rappresentanti 


Chiedere dai primari 
Farmacisti e Profumieri, Il 

DENTIFRICIO 

che ha vinto quello tedesco. 
♦** Prezzo L, 2.50 

DEPOSITO GENERALE: 
Vìa fìnieiìo Falcone* N. 1 
... NAPOLI (Vomero) ... 



SEGRETO 


ITR^H 

Cura garantita per far crescere 
Capelli, Barba c Baffi fn poco 
tempo, do non conlondersf con 
t soliti impostóri ::: ::: 

Pagamento dopo il completo 
risultato. — Nulla anticipato, 
trattato gratis ut 

Scrìvere oggi stesso 

GIULIA CONTE - Napoli 


Via Alessandro Scartali], 213 



LA SCIENZA PER TUTTI 


/ConfintiazioneL PÌCCOla Posta, 

il Mukstohi —* Panzane. — 1 sismografi sono strumenti delica¬ 
tissimi : se mancano della precisione voluta non servono a 
nulla, nemmeno pei dilettanfi. Si rivolga alla Filotecnica, 
piazza Dinmi u, tortici settentrionali ; oppure ad li. Resti, 
via S* Antonio* 13, Milano. 

M. BoNflGhJo — W, N. x Mhùhcllo *. — N'. z * u Scienza per 
Tulli» 1916: esaurito. Se crede* approfitti delle • Richieste ». 

F. 1\ Fvncalu) — Civitavecchia. — Francamente, quello che 
non vediamo è appunto l’invenzione!' l'na manovella gira e 
solleva liti'asta di un certo angolo per mezzo d'una biella,., 
e non si capisce altri». Se crede, si spieghi più dettagliata- 
ipcute quando il suo studio sia più -progredito e riesamine¬ 
remo con interesse. 


rj Moka Torino. 
deirartkoHsta. Ci 


Non sappiamo dove spedirle risposta 
faccia sapere il suo indirizzo pi reciso. 


A 1 'asj.n i — S. Michele ni T.ntiK — Motoristi non ve ne 
Mjim che nelle scuole* e queste di pendoni! tutte dall-autorità 
militare. Hi preferenza, si prendono dalU Case fornitrici dei 
motori. 


* XtANETTJ — Milano. — Scuole pi t motoristi di qui le cono- 
sc#t* anche lei : Raj, Feltrinelli, eco. Può inscriversi. In 
quanto all'acquistare maggiore o minore perizia, dipende dalla 
capacità personale e dalla pratica. Per chiamata: può far 
rlcjignuda da motorista e se il U si pie senta anche pi¬ 

lotate; non mai però dirigibili, 

C Piombini — Brescia Nessuna preferenza, e non sì ha 
éCttfy/A luminelli! da ufficiale, il battaglione ne incorpora 
contili 11 a mente* ufficiali e soldati, ma appena da sostituire i 
mancami; o pressa poco. 


F G — Bergamo. — L*indirizzo Venturini et è 
Jìiò scndrsì della ■ Corrisp(»ndetiza fra i lettori 
1 a Ini ente* non con le sole iniziali. 


scoivi .scimi - 

» ma, natu- 


U. G Pordenone. Accorre anzitutto ridurre ad im centi- 
11 aio <li chili il peso totale ed avere una superficie inalante 
di circa 20 mcp Potrà fare ugni ala di ni. 0,5 x 1*5 di profon¬ 
dità; la curva ad arco di cerehie» di freccia 1/12 della corda, 
da fissarsi con un'incidenza dagli 8 ai io gradi. Elica in le¬ 
gno* multo leggera e sottile; oppure seni] li temente due aste 
di legno o tubo e qualche cent ina ricoperte poi dì tela. Te* 


1U ri . la pala piuttosto larga (30 cm,)* il diametro grande 
mm 111 ferii ne ai 3 tu.; passo pìccolo m. 1 a 1*50 ed imprimere 
il più gran numero di giri possibile. Difficile assai ottenere 
buoni risultati. Però, se cura bene i dettagli, potrà riuscire 
SÌ ricordi del peso minimo e auguri, 1 ' 

G- Abifi occhio — Venezia. Noti conosciamo il regolo calco¬ 
latore Castell, nè lo schizzo f;i capire quanto basti. Certa¬ 
mente basato sui logaritmi, servirà, crediamo* j>er ottenere 
di retta mente i risultati pel calcoli di macchine elettriche 
Non può essere diffìcile l'uso di questo tipo speciale a chi 
conosca il fuuzionameutu del regolo calcolatore comune. 

Geom. I\ ClRlo — To ri no. Si rivolga a nome nostro alla 

Ve te reri a Bordoni A. e F.o, via Savona 29, Milano. 

Capii. A, G v pi.etti — Zoffy Guerra. — ti di esecuzione più ra¬ 
pida* e piu economico, rimpianto di un aspiratore elettrico. 
Sì rivolga ad Èrcole Marcili* Sesto 8L Giovanni, Milano. 

•b Rvium — Zona (inetta, — Impossibile l'applicazione del 
motore ad cdju pesante a trattrici pel solo fatto che uu simile 
motore pesa molto di più, per cavallo, che noti uri motore 
a benzina od a petrolio, Pubbliche remo l’altra domanda. 

Rag. P. R\(,c;io - (#enoti(i, — L’impianto principale |>er hi 
produzione del nero animale consiste nei forni, (Riteniamo 
t hè le ossa saranno sgrassate). Voglia allora rivolgersi alla 
I htUi Colombo v iug. De Bartolomeis (Milano, via Napo Tot* 
rinnì) che è socialista in tutti i tipi di forni per distillazione. 

t. Garavina — Al fontine. — Copricatena: applicazioue Indub¬ 
biamente pratica, quantunque si debba credere che per la 
solidità richiesta dallo sforzo riesca appesantita la macchina, 
Pubblicheremo; ed auguriamo fino d'ora quella fortuna che 
la modifica può benissimo avere se lanciata da una grande 
Casa. 

\ 

Rem 11 *ki Bocci, e non Boni* si chiama il costruttore del natante 
■ li cui abbiamo pubblicato descrizione nella rubrica «Pìccoli 
apparecchi e piccole invenzioni » del r; febbraio u, s* 


CuiippoNDENZA TUA t !,ETTORI, — Si prega il signor A. Dct Vec¬ 
chio* autore dell articolo: a I.h fonocinematqgrafia elettrico 
apparso sul numero 15 (1 agosto) del 1914, di voler dare il 
suo indirizzo a! sig. Rottami Carlo (Politecnico* Milano), 
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| CASA EDITRICE SONZOGNO ::: MILANO 1 

i MARIO MARIANI 1 













_ » sii ssimo volume di oltre 230 pag. t edizione di lusso, con artistica copertina a colori. == 

= ' ^ os qdf'a/o la mia paura e il mio coraggio come aurei studialo un'elegante questione di lingua, = 

m " * .7 pro - lema introspettivo che appassiona di più tutti quelli che s'accostano alla linea del fuoco. H 
H " ’i h problema di cut si discorre di più fra soldati, nelle trincere, i meriggi d’ozio, le notti di guardia. H 
H J ' problema di cui non si scrive. Perchè? Non se ne scriue per pudore. M 

= " n° tl coraggio di studiare la mia paura, di studiare il mio coraggio. In pubblico; per il = 

= pubblico • E un analisi f è una confessione .. . » = 

S T.li le franche premesse cui Mario Mariani ha inspirato je belle e torli pagine presentate sotto - 
S t,toI ° “«"-Ivo « I COLLOQUI CON LA MORTE ». - Titolo suggestivo, ma esano t 1"£ 1 
= che promette molto* ma pagine che non deludono, - Belle e forti pagine. Tutte muscoli e nervi. = 

1 Prezzo del volume Lire 



— - ■ - — - - * _^_ _ 

m Inviare Carlolina=Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano, Via 


Pasquirolo, 14 . 


































































